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PREMESSA 

 

L’idea per questa analisi parte dai corsi di Etnolinguistica e Storia delle Tradizioni Popolari 

che il Prof. Sanga ha tenuto all’Università Ca Foscari di Venezia nell’anno accademico 

2014/2015 sul gergo e sui marginali. Il fenomeno linguistico è collegato a quello storico e 

antropologico. Quell’approccio  è presentato nella prima parte di questo lavoro, dove si cerca 

di sintetizzare un modello. 

Nella seconda parte vedremo se è possibile utilizzare questo approccio anche per i analizzare 

il registro popolare della lingua parlata in Argentina conosciuto come lunfardo e quali siano le 

somiglianze e le differenze. Nonostante sia un fenomeno molto diffuso e conosciuto, stupisce 

che non sia mai stato studiato in collegamento con i gerghi storici. È questa, infatti, l’ipotesi 

di partenza di questa ricerca: che ci sia uno stretto rapporto tra lunfardo e gergo in generale.  

Non è questa l’opinione della maggior parte degli studiosi. Oscar Conde (2011b: 149), 

considerato oggi come il maggior esperto sull’argomento grazie alla pubblicazione di recente 

di “l’unico dizionario etimologico di lunfardo”, dice a questo riguardo: «così come il tango 

non è stata una creazione di marginali, nonostante quello che si è detto tante volte, nemmeno 

lo è stato, nella mia opinione, il lunfardo.»
1
 

 Non una creazione di marginali, dunque, non un gergo, non una lingua, non un dialetto. La 

definizione che dà Conde (2011b: 151) è :  

«un repertorio lessico integrato da voci e espressioni di diversa origine utilizzati in alternanza 

con quelle dello spagnolo standard e diffuso, trasversalmente, in tutte gli strati sociali 

dell’Argentina. Questo vocabolario, originalmente composto da molti termini immigrati, fu 

usato all’inizio per il parlante del Rìo de la Plata, ma si è esteso dopo a tutto il paese.
»2

  

Come si vede, una definizione alquanto vaga che parla piuttosto di un registro popolare della 

lingua, che non indaga sulle ragioni in profondità né mette in rapporto questo fenomeno con 

altri simili – proprio quello che faremo. I particolari che si evidenzieranno mettono in dubbio 

tanti dei presupposti che sono ormai diventanti dei luoghi comuni. Cercheremo anche in 

questo caso di chiederci perché. 

                                                           
1 [«Así como el tango no fue una creación de marginales, a pesar de lo que se ha dicho tantas veces, 

tampoco lo fue, en mi opinión, el lunfardo».]   

2 [«es un repertorio léxico integrado por voces y expresiones de diverso origen utilizados en alternancia 

con las del español estándar y difundido, transversalmente, en todas las capas sociales de la Argentina. Este 

vocabulario, originalmente compuesto por muchos términos inmigrados, fue usado inicialmente por el hablante 

del Río de la Plata1, pero fue extendiéndose después a todo el país»]   
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Nonostante si insisterà spesso sul fatto che per conoscere e capire il gergo bisogna 

“conoscerlo di prima mano”, questa ricerca non si basa su dati ottenuti direttamente dai 

gerganti, per il fatto  - che già è stato evidenziato – che il lunfardo è un caso particolare: non 

solo un registro popolare ma  è stato assunto anche a forma letteraria. Ad ogni modo, molti 

degli esempi che qui si analizzano sono stati sentiti dire per strada se non da “gerganti”, dalla 

gente comune. 
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PRIMA PARTE: LE FORME DEL GERGO 

 

 

1 – CHE COSA È UN GERGO? 

Per cominciare, proviamo a vedere cosa ci dicono i dizionari alla voce ‘gergo’:  

Il Sabatini-Coletti
3
 nota:   

«Lingua che i membri di una comunità o di un gruppo usano per non essere capiti da 

altri, oppure per distinguersi; estens. linguaggio deformato, allusivo, poco 

comprensibile: parlare in gergo.  

P.e. secchione è una parola tipica del g. studentesco, nonnismo di quello militare; nel 

gergo della malavita canarino è chi confessa o collabora con la polizia, mentre nel 

gergo giovanile segare ha il significato di respingere o bocciare.» 

 

 Secondo il dizionario della Real Academia Española
4
: 

«Gergo: sicuramente tramite l’occitano, dal francese jargon di origine onomatopeica. 

 Linguaggio speciale e non formale che usano tra di loro le persone di certe professioni e 

mestieri. 

 Linguaggio speciale utilizzato in origine con propositi criptici da determinati gruppi, che 

a volte si estende ad uso generale; ad esempio: il gergo dei malavitosi.» 

 

 Sulla stessa linea è la definizione di gergo dell’Enciclopedia Treccani online 2014
5
:  

«Forma di linguaggio utilizzata da certi gruppi sociali per evitare la comprensione da parte 

di persone estranee al gruppo. Consiste nella sistematica sostituzione di numerosi vocaboli 

della lingua comune con altri di origine straniera, o anche indigeni ma con significato mutato 

oppure deformati o derivati in diversa maniera; al posto del vocabolo comune può stare 

anche una locuzione metaforica o allusiva.» 

E dopo aggiunge:   

«La gergoafasia è un disturbo del linguaggio proprio dell’afasia sensoriale, che dà 

luogo a discorsi incomprensibili, intessuti di parole inventate, che in un certo qual 

modo richiamano quelle di un gergo.» 

                                                           
3 www.dizionari.corriere.it 

4 Si fa uso del principale dizionario della lingua spagnola per anticipare che nella seconda parte di questo 

lavoro si parlerà appunto di un gergo di base spagnola.  [Jerga:  seguramente a través del occit., del fr. 

jargon, y este de or. onomat. //1. f. Lenguaje especial y no formal que usan entre sí los individuos de ciertas 

profesiones y oficios. // 2. f. Lenguaje especial utilizado originalmente con propósitos crípticos por 

determinados grupos, que a veces se extiende al uso general; p. ej., la jerga de los maleantes.] 

5 http://www.treccani.it/enciclopedia/gergo/ 
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Da queste definizioni risulta evidente che la parola ‘gergo’ richiama le lingue “inventate”:  

sarebbe una lingua speciale e “artificiale” in opposizione alla lingua, dove per “artificiale” 

si intende inventata meccanicamente, per lo più attraverso deformazioni fonetiche o scambi 

automatici di sillabe.  

Il gergo però non è una lingua e nessun parlante parla solo in gergo. Chi conosce un gergo 

parla certamente anche un’altra lingua. Il sistema fonetico, la struttura morfologica, la 

sintassi del dialetto o della lingua sono anche quelli del gergo, e le parole come preposizioni 

o congiunzioni vengono di solito fedelmente trasferiti dall’uno nell’altro codice (Ageno, 

1957: 402). Questo “bilinguismo” può definirsi bene con la nozione di parassitismo. Dentro 

questo “lessico parassita” troveremo delle parole che non sono inventate dal nulla, ma prese 

dalla lingua ospite e trasformate secondo dei procedimenti che analizzeremo in dettaglio più 

avanti.  

Il gergo è dunque un linguaggio parziale nella sua costruzione che prende la fonetica, la 

morfologia e la sintassi da una lingua “ospite”.  Al centro di questo linguaggio sta il lessico, 

parole che sono “doppioni”, modificate non per nominare dei concetti nuovi, bensì per 

creare una serie di sinonimi di parole già esistente nella lingua. (Ageno, 1957: 403).  

La trasformazione delle parole avviene nel gergo in un modo diverso: non nel senso della 

precisione o dell’espressività ma solo in quello della differenziazione lessicale e 

fraseologica dalla lingua corrente. I linguaggi emotivi o poetici non sono, per questo 

motivo, considerati gerghi. (Cohen, 1919: 118). 

  I rapporti tra il gergo e la lingua sono stati constanti e alcune parole gergali sono diventate 

patrimonio della lingua ospite. A volte sono ancora percepite come tali – come la maggior 

parte delle parole oscene dell’italiano – ma talvolta sono state così “ben integrate” che il 

termine gergale ha addirittura sostituito quello originale. È evidente che non stiamo 

considerando che qualcuno “parla in gergo” quando si usano queste parole ormai conosciute 

da tutti, come furbo, monello, birichino, furfante, beffa o buffo. 

Succede spesso che parole gergali isolate o intere espressioni, infatti, siano incorporate al 

patrimonio culturale di una lingua e diffuse dalla letteratura, che dà al gergo delle quella 

qualità di espressione, ingegno o inventiva con cui molto frequentemente viene considerato. 

Questo particolare sarà fondamentale per le considerazioni che faremo nella seconda parte 

del presente lavoro.  

 

1.1. Lingua tecnica: È un’idea diffusa parlar del “gergo dei giornalisti” o del “gergo dei 
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medici”, una lingua tecnica o settoriale con una terminologia specifica legata ad un 

mestiere, ma dove l’uso di termini diversi risponde alla ricerca di precisione e concisione: 

«se questi linguaggi sembrano a volte strani e incomprensibili è perché nessun parlante 

nativo conosce tutto il vocabolario della sua propria lingua.» (Cohen, 1919: 118) 

Come abbiamo detto, il gergo consiste soprattutto di un lessico – più o meno ampio -e per 

tutto ciò che gli manca deve servirsi della lingua e del dialetto. Le parole gergali non sono 

né specifiche né particolari e anche i termini che definiscono l’oggetto e gli strumenti delle 

singole attività sono scarsi e generici. Questa “funzione tecnica” del gergo, dunque, sembra 

difficile da assecondare: «il gergo è una necessità assai più intima che funzionale.» 

(Menarini, 1959: 469) 

Spesso i gerghi si trovano classificati secondo il mestiere che esercita chi lo parla: il gergo 

dei tessitori, dei calderai e così via. Useremo questa denominazione ricordando però che il 

gergo non è una lingua “creata” in corrispondenza del mestiere che fanno i gerganti. Il 

gergo compie una funzione identitaria primordiale ed è vivo solo all’interno della comunità 

che lo usa e per classificare i gerghi bisogna guardare con speciale attenzione il “modo di 

vita” di chi lo parla: quello che conta è lo stretto rapporto tra modo di vita e lingua ed è il 

modo di vita del gergante ciò che determina che parli in gergo.  

L’idea di “lingua tecnica” deriva dalla convinzione che i gerghi siano diversi tra loro e 

siano legati in modo diretto e specifico al mestiere esercitato. In realtà i gerghi storici sono 

sostanzialmente uguali: è possibile parlare di un gergo unitario che possiede varietà locali, 

piuttosto che di gerghi diversi. 

 

1.2. Lingua variabile:  Si considera “gergo” un vocabolario “tecnico” anche perché si 

pensa che il gergo si modifichi nel tempo. Evidentemente, se il codice è fatto per non farsi 

capire bisognerà cambiarlo non appena il senso sia stato “scoperto” così come dovrà 

modificarsi se legato ad un’attività che si modifica nel tempo. Faceva notare Franca Ageno 

ancora negli anni Cinquanta che: «ben poche delle parole gergali documentate in liste 

recenti mancano (e forse per caso) di attestazioni antiche» (1957, 435), un nucleo lessicale 

dunque che dal medioevo fino al secondo dopoguerra si è mantenuto fondamentalmente 

invariato. Come lingua di gruppo e come fenomeno linguistico marginale il gergo ha un 

aspetto anche conservativo. 

I diversi “gerghi” possono essere classificati insieme giacché è evidente che parecchie 

delle parole usate in ogni “gergo” al singolare sono riconoscibili in altre parlate, realizzati 
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foneticamente secondo la lingua locale e sono riuniti in Italia sotto la generale definizione di 

“lingue furbesche”.
6
 

L’unitarietà è una caratteristica molto più ampia. Non è propria soltanto delle lingue 

furbesche italiane, giacché si ritrovano tante parole simili nell’argot francese, il cant 

inglese, la germanía spagnola, il calão portoghese o il Rotwelsch tedesco, il che permette di 

ipotizzare un nucleo gergale comune europeo, che mostra i frequenti contatti tra gerganti. 

 In altre parole, esiste una continuità del gergo se dal confronto con i saggi su questa lingua 

vediamo come « questo gergo vada propagandosi tradizionalmente, non solo da luogo a 

luogo, ma da secolo a secolo, senza interruzione.» (Biondelli, 1848: 16) Si pensi a quelle  

raccolte di vocabolario gergale, come lo “Speculum”
7
 o il “Modo Novo di intender la lingua 

zerga”
8
, dove si trovano già presenti parole come: pulverosa ‘farina’, calcosa ‘via’, artipio 

‘pane’ (Marcato, 2013, 22). Questa “lingua usata come strumento per non farsi capire dagli 

altri” è in realtà già datata da vari secoli e possiede un’ampia base comune. Da dove deriva 

allora questa “base comune lessicale” che hanno i gerghi europei e che si trova attestata fin 

dal medioevo? È ipotizzabile che il suo uso fosse diffuso tra i vagabondi e i pellegrini o finti 

tale che percorrevano l’Europa a quei tempi ed è anche probabile che esistesse anche prima 

di allora. 

L’unitarietà del gergo, sincronica e diacronica, sta alla base di questa ricerca e sarà 

fondamentale per l’analisi del lunfardo che faremo nella seconda parte, perché ci permette 

di collegare due fenomeni che agiscono in contemporanea: il contatto tra i gerganti e 

l’esistenza di una stessa matrice psicologica e comportamentale che accomuna i parlanti.  

 

1.3. Lingua di gruppo: Marcel Cohen (1919: 118) diceva che in fondo si potrebbe 

chiamare “gergo” tutto il vocabolario che sposta il senso della conversazione allo scherzo o 

alla famigliarità quando invece di usare un termine della lingua comune lo si sostituisce con 

un suo sinonimo. L’accento è posto sulla familiarità tra i parlanti e sul fatto che il gergo è 

piuttosto un registro che una lingua in sé.  

Biondelli (1946: 8) notava che è un fatto che una comunione di parecchie persone riunite 

                                                           
6  “Furbesco” è il nome generico dei gerghi italiani. Deriva dalla parola “furbo”: astuto, intesa prima come 

nome che come aggettivo. (Ferrero,1991: 151)  

7 Lo “Speculum Cerretanorum” di Teseo Pini  (1485 ca.) è un “trattato” sui marginali a cui seguiva un 

glossario di termini gergali.  

8 Uscito nel 1545, da Antonio Brocardo.  
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che fanno uno stesso lavoro meccanico «presso la quale non si rinvenga qualche gergo 

convenzionale», ciò che evidenzia la funzione identitaria del gergo. Ogni parlante è 

consapevole del fatto che certe parole, nel contesto giusto, diventano un “codice” se usate 

con un gruppo di persone che condivida degli interessi particolari. Questo può avvenire 

addirittura per un gruppo minimo, per una coppia di persone – si pensi a quelle parole che 

usano tra di loro gli innamorati. Questa “lingua” sarà dunque impiegata solo dentro questa 

cornice: una lingua speciale nasce e si mantiene all’interno di un gruppo con una vita in 

comune, più o meno chiuso, permanente o temporaneo (Cohen, 1919: 118). Altrimenti 

detto, «Il gergo ha una funzione prevalentemente socio-psicologica, è l’etichetta del 

gruppo» (Marcato, 2013: 12).  

La funzione dei gerghi è innanzitutto sociale: «servono infatti alla comunicazione, ma al 

tempo stesso escludono dalla comunicazione chi è fuori del gruppo e rafforzano il senso di 

identificazione di chi è interno» (Cardona, 2006: 69). A questa “funzione” sono state 

attribuite altre “funzioni collaterali”: «difesa dall’esterno, tutela e conservazione di nozioni 

e tecnologie proprie del gruppo».  

Quelli chiamati “gergo militare”, “gergo giovanile”, “gergo studentesco”, per ultimo, non 

sono gerghi come li abbiamo definiti, anche se esiste un forte rapporto tra questi due tipi. 

Possiamo definirli come “gerghi transitori”, in uso in determinate fasce d’età e determinate 

condizioni di temporaneo allontanamento dalla vita normale. Parte del loro vocabolario 

deriva dai gerghi storici e mostrano il contatto che queste “classi” hanno sempre avuto con 

gli ambienti della strada, la piazza, il bordello, la malavita -  propri dei marginali gerganti. 

(Sanga, 1993, 152) 

 

1.4. Lingua segreta: Gruppi di individui con delle caratteristiche comune sviluppano un 

linguaggio particolare, come quelle parole che usiamo solo con un gruppo di amici, che 

sono intime perché ci rimandano a un’esperienza vissuta in comune. Questo fatto è valido 

per qualsiasi gruppo umano. Le parole “in codice” usate da e in questa cerchia rimarranno 

estranee agli altri, e la loro funzione verrà allora interpretata come necessità di “segretezza”, 

un dato che si da per scontato.  

Spesso si considera il gergo come “linguaggio protettivo”, una sorta di strumento per le 

attività dei gerganti, specie nel caso in cui queste siano illecite. Trattandosi di lingue “di 

gruppo” i gerghi possono sembrare incomprensibili a chi non ne fa parte, ma questo non 

significa necessariamente che siano “segreti”.  
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Come abbiamo già fatto presente, una delle principali caratteristiche del gergo 

sembrerebbe essere che sia una lingua usata per non farsi capire dagli estranei. Biondelli 

(1846: 6) scriveva che l’uomo «stretto ad un patto sociale, oltre alla lingua generale, 

comune a tutta la società cui appartiene, si studia per lo più di formarsi un’altra lingua 

segreta, convenzionale.» Si tratta di quelli individui che, in tutte le nazioni e ogni tempo, 

cercano di «appropriarsi ingiustamente la roba altrui, […] mercé cui possono agevolmente 

intendersi non intesi». (corsivo mio).  

Più importante è però rovesciare l’interpretazione e non considerare che questa ermeticità 

nasce a priori, bensì considerarla come elemento intimo di comunanza e di affinità per il 

gruppo. In questo senso, possiamo vedere il gergo come un «linguaggio impiegato non già 

per farsi meglio intendere dai colleghi, complici o compari, bensì per risultare ermetici agli 

estranei» (Menarini, 1959: 466), il che è non certo la stessa cosa.  

Per Sanga il gergo «non è una lingua né oscura né segreta né occulta, ma semplicemente 

una lingua diversa» (1993: 155). Una lingua è fatta per comunicare, e i gerganti non parlano 

in gergo per non farsi capire dagli altri, allo stesso modo che quelli che parlano una lingua 

diversa non lo fanno per non farsi capire dagli stranieri. Si pensi a quelle classiche frasi 

detto all’estero tra compagni di viaggio: “aòh, me la regali una maglietta come quella?”,  

detta in italiano in – per dire – Olanda, per riferirsi scherzosamente a chi porta una maglietta 

brutta.  Certo non diventa l’italiano un “gergo” perché in questo caso la sua funzione è non 

farsi capire! 

 

La funzione criptica del gergo è semplicemente “poliziesca”. Cesare Lombroso dedica un 

capitolo del suo Uomo delinquente al gergo, dove mette in relazione «l’origine del gergo 

furfantesco colla necessità di sfuggire alla polizia» (cit. in Sanga, 2014: 887). È questo 

l’interesse per il gergo: un interesse con fini pratici, il cui maggior esempio sono dei 

“dizionari gergali” che appaiono un po’ dovunque a scopo di aiutare la polizia a 

smascherare i delinquenti.
9
 

L’idea di segretezza del gergo deriva fondamentalmente dallo sguardo degli interessati. 

Già nel 1643 Anton Maria Cospi, segretario del granduca Ferdinando II di Toscana, 

trattando dei “ladri vagabondi” nel Giudice criminalista, scrive: «E hanno un linguaggio 

proprio loro che si dice furbesco, che lo parlano solo fra loro e quando da altri non vogliono 

                                                           
9 Vedasi, ad esempio, il Gergo della Malavita edito nel 1964, a cura della Polizia Italiana.  
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essere intesi, ma dicono poche parole per non essere scoperti per mariuoli» (cit in. 

Camporesi, 1973: 363). Siccome la maggior parte dei “vagabondi” o “marginali” parlava 

effettivamente in gergo, era logico per loro pensare che ci fosse uno stretto rapporto tra 

gergo e criminalità.  

La funzione pratica dello studio di “questi astuti linguaggi” era lo smascheramento e nello 

svelare gli occultamenti linguistici di cui i gerganti si sarebbero serviti per scopi disonesti: 

Il lavoro di ricerca è rivolto alla «la distruzione di queste lingue malefiche» che certamente 

porterà «al nostro vecchio pianeta un miglior avvenire».  (Biondelli, 1846: 38) 

Questa “macchia originale” del gergo che porta alla sua presunta segretezza è diventata un 

luogo comune molto diffuso. Del 2013 è il lavoro di C. Marcato “I gerghi italiani”. Anche 

lei ripassa il “percorso della segretezza” e lascia capire che, per lo meno per “un tipo di 

gergo” (si riferisce a “il gergo della malavita”) la funzione criptica sia fondamentale. Anche 

i gerghi “di mestieri” hanno la componente del segreto: il suo uso è solo privato «quando 

non vogliono essere compresi dai non iniziati o per insegnare il mestiere» (Foresti, 1991, cit 

in Marcato, 2013: 38), ma a volte «si parla di proposito in presenza di estranei per eccitarne 

la curiosità» (Giacomelli, 1955: cit. in ibid, 2013: 38).  

Riferisce poi una serie di esempi, che dimostrerebbero che il gergo è utile quando serve 

cifrare un messaggio. Tra questi, menziona il caso di un soldato prigioniero in Russia nella 

Prima Guerra Mondiale che è riuscito a sfuggire alla censura scrivendo in gergo e ne riporta 

una sua lettera, citata da Spitzer nel 1976.  

Chi faceva questo genere di lavoro – controllare le lettere che i prigionieri spedivano a 

casa -  doveva per forza conoscere molto bene la lingua italiana. Di solito si trattava di 

linguisti che si occupavano di lavori di traduzione, spionaggio ed altro in situazioni di 

guerra. Si capisce il grado di professionalità e di responsabilità che dovevano avere. È da 

chiedersi allora come mai la censura abbia lasciato passare la lettera di un soldato italiano 

con una frase come: «...i peri dal nos Slonz i stanzia massini Tavegi e mastiniere, 

stapises?»
10

. Il “controllore” forse non avrebbe capito il senso, ma di sicuro avrebbe 

compreso che si trattava di un codice e allora l’uso del gergo come camuffamento non 

avrebbe dato nessun risultato. Anzi, avrebbe portato dei guai a quel soldato. Allora, o la 

censura l’ha capita e l’ha lasciata passare perché era del tutto innocente o la famosa lettera 

(che ha dovuto essere conservata, tra l’altro, come prova) pare del tutto falsa. 

                                                           
10  “Tutti quelli del nostro paese sono sani, capisci?” (cit. in Marcato, 2013: 38).  
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Per Sanga, «la funzione criptica è secondaria e accessoria, direi quasi accidentale, o al più 

potenziale» e chi la sopravvaluta è perché dei gerghi ne ha  «una conoscenza solamente 

libresca, di seconda mano» (Sanga, 2014: 894). Le ricerche del campo sui gerghi 

confermano un apparente paradosso: i gerganti dicono di parlare il gergo per non farsi 

capire, ma non lo usano mai con estranei. Anche la anche che la maggior parte delle parole 

gergali sono attestate da tantissimo tempo rifiuta l’idea che ci sia un codice gergale che si 

rinnova ogni volta che comincia a essere capiti dagli altri. 

L’Enciclopedia Treccani
11

 pur dicendo che c’è chi rifiuta la segretezza del gergo, insiste: 

«Gli stessi parlanti sono consapevoli della necessità di segretezza; prova ne è che 

qualsiasi gergo, da quelli storici (il più antico è chiamato furbesco) a quelli più 

moderni, ha molti modi di dire o formule convenzionali per segnalare un pericolo che 

viene dall’esterno e di conseguenza imporre il silenzio. Si tratta di forme imperativali 

che esprimono il concetto di «zitto, fa’ silenzio, gli altri non devono sentire»; tali 

sono, per es., bbuššèllë! nel gergo dei muratori abruzzesi; sambusà «silenzio» e 

debusse «taci» nel furbesco; imbòssela «taci, piantala» nel gergo veronese; abbozza 

«stai zitto, stai tranquillo» nel gergo della camorra napoletana, che ha il significato 

originario dell’italiano abbozza «smettila, finiscila» (DELI 1999: 38). 

Secondo Sanga, e sono d’accordo, queste formule dimostrano proprio il contrario: se il 

gergo avesse una funzione criptica, basterebbe parlarlo davanti agli estranei per non essere 

capiti. Invece, se si impone il silenzio in gergo, cioè rivolgendosi ad altri gerganti, vuol dire 

che non si deve parlare in gergo in presenza di estranei e quindi la famosa segretezza è del 

tutto illusoria. 

Nell’esempio classico che vede un gergante usare il gergo per avvertire un altro davanti a 

un pericolo si dovrebbe usare solo qualche parola, altrimenti la gente si insospettirebbe e il 

risultato sarebbe proprio l’opposto.  Il gergo, in effetti, è usato soprattutto e quasi 

esclusivamente per la comunicazione normale, corrente, tra gerganti.  

Ad appoggiare il mito concorre anche la circostanza che il gergo non si scrive quasi mai. 

Produce sempre una strana sensazione vedere un codice privato per iscritto. Si pensi 

all’imbarazzo con cui reagirebbe una coppia di innamorati se si venisse a sapere come si 

chiamano tra loro nell’intimità.  

                                                           

11 http://www.treccani.it/enciclopedia/gergo_(Enciclopedia-dell'Italiano) citando  il DELI 19992 = Cortelazzo, 

Manlio, Zolli, Paolo & Cortelazzo, Michele, Dizionario etimologico della lingua italiana, Bologna, 

Zanichelli (1a ed. 1979-1983, 3 voll.). 
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La definizione di gergo che useremo è quella della lingua in cui si riconoscono e si 

identificano, in opposizione alla parlata degli “altri”, determinati gruppi di individui 

connotati come marginali. La maggior parte di loro era nomade, o almeno nomade 

stagionalmente. Per risultare incomprensibili al pubblico avrebbero potuto benissimo 

esserlo parlando nel loro dialetti, senza nessun bisogno di inventarsi una lingua particolare. 

La segretezza di un gergo, poi, non può mai essere assoluta. Una frase risulterà 

inintelligibile soltanto se conterrà molti elementi gergali, ma il senso generale potrebbe 

essere facilmente intuito da un “non iniziato”.  

A chi sostiene che la segretezza riguardi l’aspetto “tecnico” o “professionale” del gergo 

altri oppongono che, lungi dall’essere la base del gergo, i termini tecnici di mestieri sono 

dialettali e non gergali. Inoltre, i lavori metallurgici degli ambulanti richiedevano capaci tà 

tecniche limitate, pochi attrezzi (e che fossero facili da trasportare) e il loro apprendistato 

richiedeva poco tempo, come abbiamo visto per tutti i lavori ambulanti. Diventa questa una 

ragione ancora più valida per chiedersi dove sia questo “nucleo tecnico” da proteggere con 

il segreto gergale. 

Ricordiamo la semplice quanto utile definizione di Cohen, dove il gergo va considerato 

come «una lingua di gruppo piuttosto che segreta» (Cohen, 1919, 18). Anche Ernesto 

Ferrero, nella sua introduzione al “Dizionario del furbesco”, offre una definizione simile:  

«Diventa sempre più chiaro che il vero motore dell’invenzione gergale non è solo 

un’esigenza di segretezza per così dire operativa, per la quale bastano pochi codici che 

possono venire cambiati di volta in volta, e comunque hanno vita breve, ma piuttosto la 

necessità di affermare un’identità di gruppo: come direbbero oggi gli etologi, di marcare un 

territorio ben definito con una serie di segni linguistici» (Ferrero, 1991: 10).  

La “segretezza” è sentita più ancora che sfruttata e la sua importanza è più teorica che 

pratica, ma ad ogni modo è un fatto importante perché fornisce al gergante un elemento 

intimo di comunanza e di affinità in seno al gruppo e in un ambito distintivo di 

appartenenza.  

 

1.5. Lingua rozza e primitiva: Un’ultima caratteristica del gergo è quella di essere 

percepita come una lingua “rozza” e “primitiva”. Studiando la forma del gergo, assimilando 

alla figura del “selvaggio” o il “primitivo” quella del “criminale” e “marginale” e cercando 

paralleli con le lingue “esotiche” si possono studiare le forme arcaiche delle lingue 

primitive. (Biondelli, 1846: 18).  
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È su questa linea che si è studiata la “lingua degli zingari”
12

, considerata rozza e semplice 

e dunque primitiva. La sua capacità di nominare gli oggetti per descrizione, come  “pesce 

lungo” per l’anguilla, “acqua ferma” per il lago o “rana del guscio” per la testuggine, valeva 

come prova per la sua rusticità. Questo descrivere gli oggetti (anche gli animali) mediante le 

descrizioni è un tratto presente in tantissime lingue. Si pensi solo che anche in tedesco 

testuggine si dice “rana con il guscio” (Schildkroete) e che la capacità di associarvi dei nomi 

conferisce a questa lingua una particolare capacità di produttività e specificazione.  Gli 

zingari erano accostati ai marginali e quindi considerati primitivi e rozzi, e questa 

descrizione della loro lingua voleva soltanto rinforzare quel pregiudizio.  

 

Dopo queste osservazioni diamo una nuova definizione di gergo, che meglio definirà 

l’impostazione di questa ricerca: «una lingua di gruppo (piuttosto o prima che segreta) sotto 

l’aspetto sociale, e come formazione parassitaria sotto l’aspetto propriamente linguistico» 

(Ageno, 1957: 401). La caratteristica che rimane fondamentale di questi gruppi che usano le 

lingue speciali è l’essere diversi (per origine, per mestiere, per classi di età, per strato 

sociale) dalla comunità che gli ospita.  

 Ammesso allora che il gergo è unitario, storico e sociale, è logico chiedersi: come mai 

uomini di lingue diverse hanno coniato un modo di esprimersi tutto loro, diverso 

nell’aspetto ma simile nel meccanismo? Una simile domanda va chiaramente oltre l’analisi 

linguistica, e richiede un approccio sociale, storico, psicologico e antropologico.  

 

 

2 -  DA DOVE VENGONO LE PAROLE GERGALI? 

 

Non si tratta affatto di “parole inventate”. In gran parte sono alterazioni: si prende una 

parola della lingua ospite e la si fa diventare un’altra sia nella sua forma (nel caso della 

deformazione) o di significato (nel caso della reinterpretazione), a volte mescolando tutte e 

due le tecniche. Esse operano inoltre grazie a un meccanismo chiamato “irradiazione 

sinonimica”, per il quale la parola A diventa B e, se C era originalmente un sinonimo di A, 

ora lo è anche di B - si moltiplica il vocabolario senza aumentare i significati. Questo tipo di 

conversioni può avere delle catene molto lunghe. Le parole gergali sono dunque doppioni 

                                                           
12 È improprio parlare della lingua degli zingari: si tratta in realtà del romanì, lingua indoeuropea 

parlata dai Rom. 
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delle corrispondenti della lingua comune, ma si trovano su un altro piano e non possono 

essere scambiate liberamente perché la loro creazione stessa è legata all’esigenza di tenerle 

separate dal sistema lessicale della lingua.  

 

Per quanto riguarda esclusivamente la morfologia, la maggior parte di questi interventi di 

modificazione delle parole di base sono ricorrenti in tutti gerghi, e l’intervento del parlante 

si limita a procedimenti che si possono descrivere una volta per tutte (Cardona, 2006: 72). 

Questi procedimenti imitano quelli della lingua, ma per molti aspetti sono peculiari. Eccone 

alcuni, presi in dettaglio: 

 

Inversione dell’ordine sillabico: Così funziona, ad esempio, il verlan
13

 francese
14

: refré, 

da ‘frère’/‘fratello’, zarbi da ‘bizarre’/‘strano’, verlan, da: ‘envers’/’contrario’. Questo 

verlan utilizza molti altri meccanismi, come il troncamento, l’anagramma, e addirittura la 

“reverlanizzazione”: arabe – rabe – be(u)ra – beur – rebeu. Fatto sta che l’inversione 

rimane la sua caratteristica principale. 

Accanto a questa tecnica troviamo anche l’anagramma di parole: zuruck, che vale zucchero 

nel gergo varzese, antefo (servo, da: ‘fante’), maf (da: ‘fame’). È in sostanza lo stesso 

procedimento, ma l’unità diventa il fonema
15

. Possono intervenire i due livelli. È questo il 

principio di tanti gerghi noti come il louchébem francese, dove la consonante (o il gruppo di 

consonanti) di inizio parola sono riportati alla fine e sostituiti da una /l/. Dopo la consonante 

verrà aggiunto il suffisso –em. Il nome deriva da “boucher” (francese per “macellaio”), 

perché ritenuta una loro invenzione. Infatti, louchébem è la realizzazione di “boucher”: 

boucher – oucheb – loucheb – louchébem (con l’aggiustamento grafico e fonetico dovuto 

alla “r” muta). Questo gioco linguistico è una forma ristretta del più ampio largonji (jargon 

– argon – largonji: dal francese jargon, “gergo”), che ha lo stesso principio, anche se 

l’aggiunta del suffisso è libera ( –ji,-uche, -em, -oc o –és,).  

 

Suffissazione: Esiste un uso massiccio di alcuni suffissi derivativi, soprattutto: –oso, -

                                                           
13 Sebbene sia quello più conosciuto possono trovarsi esempi anche nei gerghi italiani, come in quello ticinese, 

dove nado sarà “donna” e dèlfra, fradèll (Lurà 1987, cit. in Marcato, 2013: 67).  

14 Esiste anche un gergo italiano denominato traconrio, che segue lo stesso principio. 

15 È interessante notare che nelle lingue monosillabiche come quelle cinesi l’inversione può scavalcare il 

confine di morfema (Cardona, 2006: 73).  
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engo, -aldo, -ardo, -one: fangose ‘scarpe’, calcosa ‘strada’, verdosa ‘erba’, fratengo 

‘buono’, ramengo ‘bastone’, rufaldo ‘ladro’, grimaldo ‘vecchio’, scanfarda ‘scodella’, 

calma/calmone ‘gergo’, birba/bribone ‘vagabondo’. (Sanga, 1993).  

Non sempre si tratta di suffissi, ma spesso di “falsi suffissi” che non fanno altro che 

alterare la forma della parola presa dalla lingua. Ne fa uso chiaramente anche l’argot 

francese; Parigot, Chinetoque, Amerlock  (Parigi, Cina, America). Un altro esempio è la 

parlèsia napoletana, che aggiunge alle parole del napoletano il suffisso –èsia: 

cammenata/cammentèsia o mano/manèsia. Anche qui vediamo che i meccanismi riflettono 

quelli già esistenti nella lingua: in genere il punto di partenza è un suffisso della lingua 

corrente, che viene poi esteso anche ad altre parole: in argot francese il suffisso –o di vélo, 

bicicletta, auto, si può estendere a qualsiasi parola:, coco (da: ‘communiste’), facho (da: 

‘fachiste’). Ecco alcuni esempi di alterazione deformante del furbesco: altrera ‘altro’, 

leggera ‘legge’, quaserno ‘qua’.  

Dentro le modificazioni meccaniche di parole notiamo anche il troncamento: tassi (dadi 

da: ‘tasselli’), burlo ‘doganiere’ da burlanda ‘dogana’, grana ‘scopa’ che è granata o 

caramba da: ‘carabiniere’.  

Gli affissi – fonemi e sillabe - possono anche venire inseriti dentro la parola: è questo un 

meccanismo comunissimo, che ricorre anche nelle lingue private di bambini e come 

invenzione scherzosa, come in quella chiamata “lingua farfallina”. Tra i gerghi europei noti 

che se ne servono troviamo il javanais francese. Consiste nell’inserire la sillaba -/av/ dopo 

ogni consonante tranne in quelle finale. Se la parola comincia con vocale, la sillaba -/av/ va 

immessa prima.  

Non bisogna dimenticare che ciascuno dei meccanismi considerati non esclude gli altri, e 

cioè possono deformarsi parole che hanno già subito un altro tipo di alterazione. 

Ancora un’ultima osservazione sui “gerghi di trastullo”: sono così diffusi che sono entrate 

persino nella letteratura. Raymond Queneau usa il javanais per uno dei suoi Esercizi di stile 

e troviamo in Cent’anni di solitudine di Gabriel García Márquez il personaggio di 

Amaranta, che si esprime a volte usando uno di questi modi: «Esfetafa esfe defe lasfa quefe 

lesfe tifiefenenfe asfacofo afa sufu profopifiafa mifierfedafa» (Esta es de las que tienen asco 

a su propia mierda).
16

 (García Márquez, 1986: 88) Tutte queste parlate incomprensibili per 

                                                           
16 Nel romanzo questo gergo di trastullo è chiamato “jeringonza”, ce ne occuperemo più in dettaglio nella 

seconda parte.  La traduzione: “questa è una di quelle a cui fa schifo la propria merda”. 
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chi non le conosce non rispondono ad una realtà sociale, ma sono piuttosto dei giochi 

linguistici. 

 

Prestiti: Una gran quantità di prestiti linguistici che derivano da altre lingue vicine.  Sono 

diversi da quelli che i contatti culturali inducono da una lingua a un’altra, perché non vi 

portano concetti nuovi, è solo una sostituzione di una parola con un’altra.  

Alcuni autori segnalano prestiti da lingue come l’albanese nel caso dei gerghi chiamati 

arbaresca (a Isili), arivarésco (a Vico Pancellorum), arvàr (a Monsapolo e a Tramonti), che 

rimanderebbe all’arbër (albanese) (Cortelazzo, 1997, cit. in Marcato, 2013: 44). Si ipotizza 

che questo sia dovuto ai contatti tra calderai, visto che è questo il mestiere di chi li parla. 

C’è chi riporta dei prestiti dallo sloveno o dal ladino, in zone di confine (Marcato, 2013: 

75).  In questa sede ci interessa specialmente quali siano i prestiti che hanno marcato la 

forma gergale.  

In principio, sono queste lingue il greco e il latino. La già notata voce artone per pane è 

evidentemente d’origine greca, così come lo è cera per mano e la sua derivata cerioli per 

guanti, o febo (sole). Cultismi dal latino sono, per esempio: alberto (da albo, bianco) o 

redensio (per rimedio).
17

 

Numerosi sono i prestiti poi tratti dalle lingue germaniche, come corniale per “frumento” 

(da: korn), spillare
18

 per giocare (da spielen), fraissa (“carne”, da Fleisch) e tanti altri, 

alcuni anche svisati: radesca (da Fahrrad o Rad, “bicicletta”).  

Ci sono forti influssi ebraici che si rilevano in gerghi di varie regioni e gruppi: Iod-beddole 

(poliziotto o soldato), ganaviare (rubare), bèdene (due), ghìmene (tre), insieme a tante altre. 

Alcune espressioni come ehi ombre caracco! con la quale gli imbonitori fiorentini 

attiravano l’attenzione del pubblico (probabilmente senza sapere che cosa stavano dicendo) 

sono state portate dalla Spagna dagli ebrei. (Menarini, 1959: 475). Cohen nota come l’argot 

commerciale degli ebrei d’Algeri sia composto praticamente per intero da prestiti 

dall’ebraico (1919: 119).  

                                                           
17 Per alcuni casi è possibile ipotizzare delle antiche voce pre-latine, o comunque mediterranee: la radice 

lenza per acqua sembra un’antica voce italica: Il nome di alcuni fiumi del nord Italia è Lenza o Enza, che ha 

una affinità di suono con  la «parola celtica leisa, che ne’ dialetti armorici significa appunto bagnare, come 

lenzare nel furbesco italiano.» (Biondelli, 1869, 29)  

 

18 È interessante notare l’evoluzione semantica di questo termine, che nell’italiano popolare indica “derubare di 

tutti i soldi”, sempre con il senso di “ingannare”.  
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Molto importante sembra l’influsso zingaresco: caramasca ‘pistola’, gagio ‘contadino, 

uomo’, ciuribé ‘ladro’, lovi ‘denaro’. Spesso si trovano molte parole zingare in quei gerghi 

usati dai mercanti di cavalli, a dimostrare probabilmente un frequente contatto (Menarini, 

1959: 474). La maggior parte di queste parole è presente negli altri gerghi europei e forse da 

questi che derivano. Scala (2004: 103) riferisce che si è anche ipotizzato che all’inizio il 

gergo fosse usato come lingua franca con i rom. 

 

Morfosintassi – i pronomi: Per quanto riguarda i pronomi, è frequente trovare il pronome 

personale espresso per mezzo dell’aggettivo possessivo riferito a un nome X. Si presume 

che questo avvenga per evitare la flessione verbale. Con questo artificio, il verbo risulterà 

sempre alla terza persona: “il vecchio smorfa” (io mangio), “il gobbo ha ragione” (io ho 

ragione). Spesso il pronome è pure un nome proprio: Piero (al me piero, al to piero..), 

Gianni (el mé gian, el tò gian) (Sanga, 1984: 161). Un altro ricorso per i pronomi è 

semplicemente svisarli: nostriso, vostriso.  

 Comuni sono poi le forme: monello, tonello, sonello per ‘io’, ‘tu’, ‘egli/ella/esso’, anche 

queste  con un verbo alla terza persona (Marcato, 2013: 30). La forma della prima persona 

singolare di mio o mon è spesso simile a quello dell’argot: monello, che viene spesso 

alterato in montagna, monarca o più spesso, come nome proprio: simone.  

Questo “Simone” come prima persona fa pensare a un gioco infantile inglese, molto 

diffuso nel mondo anglosassone, e persino nelle scuole bilingui inglesi. Una persona (di 

solito la maestra) dice Simon says... e segue un imperativo: clap your hands, stand up, jump 

on one leg. Tutti devono fare quello che “Simon” ha detto. Ad un certo punto però, arriva 

un ordine senza “Simon”: cover your face! o sit down! C’è sempre chi sbaglia, perché 

bisogna fare solo quello che dice Simon, e viene eliminato/a.  Ritengo possibile tradurre 

questo “Simon says” con io dico e che questo gioco sia proprio da ricondurre al mondo dei 

marginali gerganti, benché si spieghi che “Simon”  sia forse stato Simon de Montfort, un 

eroe della battaglia di Lewes o addirittura Cicerone.
19

 

Proprio a questo gioco fa riferimento il nome – “Simon”, appunto – di un (ormai 

                                                           
19 They used to say “Cicero dicit fac hoc” which translates as “Cicero says do this”. It was changed to Simon in 

the 1264 when the Earl of Leicester Simon de Montfort captured King Henry III. For the next year, any order 

Henry III gave was superceded by what Simon Says, which later became a game. [Soleva dirsi “Cicero dicit 

fac hoc”, che si traduce come: “Cicerone dice fa' così”. Cambiò a Simone nel 1264 quando il Conte di 

Leicester Simon de Montfort catturò il re Enrico III. L'anno successivo ogni ordine dato da Enrico III fu 

sostituito da quello che diceva Simon, e dopo diventò un gioco] (http://blog.games.yahoo.com/blog/775-

simon-who-the-story-behind-a-playground-favorite ) 

http://blog.games.yahoo.com/blog/775-simon-who-the-story-behind-a-playground-favorite
http://blog.games.yahoo.com/blog/775-simon-who-the-story-behind-a-playground-favorite


18 

 

primitivissimo) gioco elettronico cult degli anni ’80.
20

 

 

Morfosintassi - la negazione: Le frasi negative vengono costruite per mezzo di un 

modello simile a quello del francese con la particella pas (“je veux pas”, “tu manges pas”), 

mediante la posposizione della particella negativa bus nelle sue diverse forme fonetiche: 

Impeltre bös per “non capisco”.  Questa parola significa, propriamente, “niente” e, 

letteralmente, “legnetto”
21

 (Sanga, 1984: 161). La negazione è espressa con un “no” o con 

un termine che gli somiglia foneticamente, quindi con /n/ iniziale: nisba, niberta, nieti. Il 

termine deve somigliargli foneticamente o può anche contenerlo: Nicolò. Anche 

l’affermazione subisce lo stesso fenomeno e viene espressa quindi con una parola con /s/ 

iniziale:, siena, cortesia (Camporesi, 1973: 84). Questo a dimostrare l’importanza della 

“fonetica gergale”, che vedremo subito: il parlante riconosce la parola a partire di un solo 

fonema.
22

 

La “morfologia gergale” è, ripetiamo, forse l’aspetto più appariscente di tutti questi gerghi 

– tanto che spesso si tende ad etichettare con questi nomi qualunque tipo di linguaggio che 

presenti un’alterazione meccanica delle parole. Molto più interessante è collegare queste 

caratteristiche con gli altri aspetti del gergo e, specialmente, chiedersi come mai un parlante 

dovrebbe utilizzare questo tipo di deformazione linguistica che non sia per gioco o 

divertimento. 

 

Semantica - metonimie
23

:  Spesso il gergo fa ricorso al senso figurato delle parole, come 

cerasiello ‘naso’, forno ‘bocca’, parafagni ‘orecchie’, cresta ‘berretta’, formicoso ‘soldato’, 

serpentina ‘lingua’. Come vediamo, si tratta per lo più di associazioni elementari di 

carattere semplicissimo, piuttosto dei “paragoni ingiuriosi”. 

Abbiao anche: bianchina per ‘neve’, bruna è la notte, cerchiosa ‘botte’, , pesante il 

‘piombo’, pennoso il cuscino, duroso il ferro, polverosa è la ‘farina’, cativa la ‘minestra del 

                                                           
20 Si tratta o trattava di un disco con quattro grandi pulsanti: rosso, blu, verde e giallo, che si illuminavano e 

suonavano secondo una sequenza casuale, che il giocatore doveva ripetere e che diventava più complicata 

man mano che il gioco andava avanti. 

21  In spagnolo il verbo “cercare” è stato sostituito proprio da “buscar”, che deriva forse da questo “cercare il 

legno, o cercare nel bosco” 

22 Si tratta di parole di uso frequente (come , appunto: “sì”) e dove il contesto è univoco. 

23 Ci rifacciamo a (Lurati, 1989) per gli esempi che seguono.  
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carcere’.  Lunga è la serie di nomi per gli aniamali: longa la anguilla, cornute le ‘mucche’, 

acquosi sono i ‘pesci’ e ariosi  gli ‘uccelli’.  

Senza per questo togliere nulla alla ‘qualità’ di tutte queste parole, notiamo che il 

procedimento più caratteristico sembra quello di cogliere l’aspetto più appariscente e ovvio 

di un oggetto e «non si possono accostare a quel paragone abbreviato o sintetico che è la 

metafora» (Ageno, 1957: 421).  

Si tratta in sostanza di semplici descrizioni, che partono da una caratteristica già presente 

nell’oggetto che descrivono.  Per esempio, il furbesco ha bacchetto: coltello (dal manico di 

legno) o acciaro (pugnale) Si basano praticamente sullo stesso principio che usa la 

deformazione morfo-fonetica delle parole, ma a livello semantico. (ibid:426). Spesso il 

gergo impiega un procedimento simile a questi citati che consiste, più facilmente, nel 

sostituire un termine della lingua con un altro che evochi un concetto vicino: il salame è 

corda perché appeso da una corda, e ingegnosa è la chiave. Simile a questo meccanismo è 

l’uso di un termine con un significato simile al vocabolo da sostituire, come cosco (da: 

chiosco) per casa, o vecchia per la madre.  

Un altro ricorso molto esteso e produttivo è la nominalizzazione di participi presenti, per 

esempio: grugante per il porco, raspanti o ruspante per pollo, o saltante per la lepre.  

L’uso del suffisso -oso è, come abbiamo visto, comunissimo e molte volte risponde anche 

quello a una descrizione: tondoso (pozzo). La somma dei ricorsi gergali forma a partire da 

questi termini delle perifrasi mediante materiale gergale, come tondoso da lenza (pozzo 

d’acqua) o chiamare San Pietro come Santo dell’ingegnosa. Il paragone risulta molto chiaro 

in alcuni imperativi sostantivati e composti:: dai (martello), fila (cocchiere), màstega 

(bocca), tasi (muto), talvolta anche doppi: va a vien (stazione ferroviaria). Molto produttiva 

è anche la combinazione imperativo + nome: smerdacase (colomba), voltapila (negoziante) 

o cagafuoch (pistola). 

 

Semantica - irradiazione sinonimica: è questo un noto procedimento gergale, “a partire 

da una metafora iniziale che associava la testa umana a una zucca o qualche altro vegetale, 

la testa umana può essere detta in cant inglese nut, coconut, onion, turnip, pumpkin, 

calabash, ecc.” (Cardona, 2007: 71). In dialetto siciliano zaffi (sbirro), da “zaffar” 

(acciuffare) diventa talvolta zaffrani per accostamento allo zafferano, e allora per sbirro si 

trovano anche spezie – e dunque anche speziali – e pepe. In gergo piemontese “carta da 

scrivere” viene indicata come la bianca, ma poiché bianchina in furbesco è “neve”, la carta 
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da scrivere viene anche indicata con un sinonimo furbesco di neve: fiocusa. Come si vede, 

questa proliferazione successiva è comune a tutti i gerghi, e può attraversare un numero 

illimitato di passaggi. L’evoluzione di una parola «si propaga ai termini semanticamente 

affini, o sinonimici, del territorio più esteso (il dialetto, la lingua), che vengono a loro volta 

trascinati al di qua dei confini del gergo e diventano pure in esso ‘segni’ di uno stesso 

concetto» (Ageno, 1957: 428).  

 L'irradiazione sinonimica sembra partire da un principio simile a quello del calco. Se nel  

prestito si usa un termine di un'altra lingua per descrivere un concetto per cui – in generale - 

manca una parola nella propria lingua, o quando si vuole riferirsi a quel concetto con un 

altro registro linguistico, nel calco «invece che una parola nel suo complesso se ne imita 

semplicemente lo spirito informatore, lo schema, siamo in presenza di un procedimento più 

complesso e raffinato. (…) I calchi si foggiano in abbondanza quando una lingua sta 

ampliando il proprio lessico in qualche campo (...)» (Migliorini, 1948: 16). L'irradiazione 

utilizza lo stesso meccanismo, ma invece di prendere le parole da altre lingue, le prende 

dalla propria. 

Se descrivere questo fenomeno è tutto sommato abbastanza semplice, si faccia attenzione 

al fatto che il termine che dà origine all’associazione semantica da parte dei propri sinonimi 

può aver acquistato il nuovo significato per effetto di uno qualsiasi dei procedimenti 

caratteristici già esaminati. L’assimilazione di due termini può avvenire sia per affinità di 

significato che di forma - si capisce come diventi complicato rintracciare il percorso di 

cambiamento semantico. 

Possiamo considerare le parole come centro di un campo di associazioni da dove partono 

queste irradiazioni semantiche. Una prima serie di associazioni parte dall’unità formale e 

semantica garantita  da un radicale comune (amore, amoroso, amante), le “famiglie 

linguistiche”. Un’altra direzione potrebbe essere quella del campo semantico, parole che il 

parlante associa mentalmente con quella originale. La figura dell’associazione può non 

essere solo quella metaforica o sinonimica, ma anche quella antonimica, cioè l’opposizione 

di significato.
24

 Possiamo poi considerare quelle parole con una somiglianza esclusivamente 

formale, come quelle che hanno un affisso in comune (introdurre e introverso, o mordente e 

tagliente). Infine, ci saranno quelle parole collegate tra di loro da una rima o una qualche 

assonanza fonetica.  

                                                           
24 Lingue che prediligono questo meccanismo sono state notate dagli etnolinguisti, come quella dei Walbiri 

dell’Australia e descritte da Hale e citate da Cardona (Cardona, 2006: 71).  
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I sinonimi possono dunque provenire sia dall’aspetto formale sia semantico delle parole. A 

differenza, però, di quello che succede nella lingua, dobbiamo ancora una volta insistere 

sulla “spinta alla deformazione o al mascheramento” che sta dietro la mentalità dei gerganti. 

Esiste un ulteriore fattore particolare e sono i “centri di interesse” di ogni lingua, un area 

dove si troveranno maggiore quantità di sinonimi, dove il vocabolario sarà più ricco.   

La zona sociale in cui il gergo si sviluppa è ristretta per definizione, e ristretti sono, per 

molte e ovvie ragioni, gli interessi mentali dei gerganti. Le serie sinonimiche più ricche 

riguardano quindi oggetti concreti e sfere concettuali ben definite: il cibo, il sesso, 

determinate attività. Si veda, per esempio, quanti vocaboli per ‘pene’ o ‘prostituta’ (Ageno, 

1957: 432).  

Ecco una spiegazione teorica di perché il gergo sembra da una parte avere una grande 

ricchezza lessicale, dall’altra invece una grande povertà.  

 Rimane un importante aspetto da considerare: la sinonimia nella lingua è una risorsa 

stilistica e sappiamo che la definizione popolare di sinonimo come una “parola con lo stesso 

significato” non sia del tutto vera; di fatto, il sinonimo tralascia il valore affettivo, il 

registro, e la specificità di ogni parola. La ricchezza sinonimica di cui dispone il gergo è 

invece una ricchezza puramente apparente. I sinonimi gergali sono sempre scambiabili fra 

loro, veramente equivalenti per significato.  

L’alterazione semantica incide chiaramente nella morfosintassi per riflesso. Occorrerà 

tener conto della semantica gergale per capire la sintassi della lingua così modificata: 

cambiamenti di genere grammaticali (cazza, cazzo), spostamento di un verbo da intransitivo 

a transitivo o viceversa (stanziare inteso come “essere”), passo da nome comune a proprio e 

viceversa (poubelle – pattume, in francese, dal prefetto parigino che per primo ordinò che ci 

fossero dei cassonetti (Cohen, 1919: 18)). 

 

Abbiamo analizzato i tipi di svisamenti tipici del gergo, con l’aggiunta di suffissi o di falsi 

suffissi, il troncamento di parole, gli anagrammi e l’aggiunta di fonemi. Anche nella lingua 

sono frequenti il troncamenti (come nelle parole come auto, radio o foto), le metonimie, e 

sono vari i nomi propri che sono diventati comuni (come il “Rénard” francese o la 

“Perpetua” del Manzoni). Il gergo però usa tutti questi procedimenti forse in un senso 

“ipertrofico” (Cohen, 1919: 119). 

Due osservazioni su questi procedimenti: notiamo che il mutamento è una questione di 

forma, e mai di senso. L’affisso aggiunto o tolto perde il valore proprio e la parola derivata 
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diventa un «termine identico per significato alla parola primitiva l’aggiunta dell’affisso non 

ha dunque per fine che di produrre una differenza di forma fra le parole del gergo e quelle 

della lingua generale» (Dauzat, 1956, 7). Vediamo anche che, da questo punto di vista, è 

possibile associare questi meccanismi ai mutamenti fonetici ma, a differenza di questi, che 

sono inconsci, regolari e generali, essi appaiono volontari, capricciosi e sporadici.  Si tratta 

di veri e propri giochi di parola, come mostrano i termini che riprendono dei nomi 

geografici. Nel furbesco il “grano” si chiama Re di Granata, il “cappone” Re di Capadocia 

ed “essere impiccato” si esprime con la frase andare in Piccardia (Ageno, 415).  

Si può intuire l’importanza che ha il suono alla base della modificazione gergale. Infatti 

abbiamo già visto come spesso si creino termini gergali attribuendo semplicemente il 

significato di un termine della lingua ad un altro che gli assomigli per il suono. Un modello 

di questo tipo di meccanismi è il rhyming slang anglo-americano, dove «ogni significato è 

espresso da un paio di parole, la seconda della quale fa rima (o rima imperfetta) con il 

significato (…) C'è spesso – troppo spesso perché si tratti di una coincidenza – una 

connessione tra il suono e il senso, o tra l'immagine e il senso, o tra tutti i due.» (MAURER, 

1944:183) 
25

. Per esempio: bacon and eggs per “legs” e anche husband and wife per dire 

“knife”. Questo tipo di linguaggio è documentato dalla metà dell’Ottocento, ma è probabile 

che sia stato presente ben prima nel cant (Sanga, 1989: 18).  

Un altro modello di linguaggio speciale in rima lo troviamo nella “lingua dei fiori” degli 

harem orientali. L’interesse per questo linguaggio speciale non è partito dalla linguistica, 

ma da una descrizione storica e antropologica tutta permeata dall’orientalismo 

dell’Ottocento. Sotto questa poetica veste si trova un meccanismo assai semplice quanto 

interessante. Il significato di una frase è rappresentato spesso da un fiore o un oggetto il cui 

nome fa rima con la proposizione. Se l’oggetto ricevuto era del kahvé (‘caffè’), il significato 

era, yetichur etme bana latifé (‘non mi deridere, basta!’); kilaboudan (‘oro filato’); 

görmedim seni cokdan (‘da troppo tempo che non ci vediamo’) e kaghat (‘carta’); terlerim 

saat saat (‘mi sto consumando per te’). (Rzewuski, 1809: 39-42)
26

 Da questi due modelli di 

“linguaggio rimato” si possono intuire altri meccanismi interni inerenti alla (de)formazione 

di parole tipica del gergo.  

                                                           
25 [Briefly, its notable features are the following: Each meaning is expressed by a pair of words, the second of 

which rhymes (or rhymes imperfectly) with the meaning. (…) There is frequently – too frequently to be 

coincidental – a connection between the sound and the sense, or between the imagery and the sense, or both.] 

26 caffé, ne te moque plus c’est assez; de l’or filé; depuis long temps je ne t’ai point vu; papier, je me consume 

tout entier (Rzewuski, 1809: 39-42).  



23 

 

 

False etimologie: Un altro processo di reinterpretazione delle parole sono le “etimologie 

popolari”. Un termine con un’etimologia ormai non trasparente viene alterata in modo da 

dare un senso, come écrevisse (“gambero”, fr.) è stato reinterpretato come crayfish in 

inglese per la somiglianza fonetica e semantica con fish (pesce) o l’arabo martaban che 

diventa marzapane in italiano, per la somiglianza con pane (Cardona, 2006: 128). Questi 

esempi dimostrano l’importanza delle interferenze (a tutti i livelli) tra le lingue, 

fondamentali per capire alcune delle modificazioni di parola che usa il gergo. Benché errate, 

queste etimologie sono di grande interesse perché consentono di spiegare l’origine di certe 

parole quando le leggi di mutazione e adattamento fonetico sono insufficienti.  

Anche sull’origine stessa del gergo circolano delle “etimologie popolari”: si racconta che i 

gerganti abbiano appreso il gergo dagli zingari o sia nato come difesa in una qualche 

invasione (Marcato, 2013: 40).  

 

Etimologie gergali: Quando si tratta di analizzare il vocabolario gergale si cerca di 

rintracciare l’etimologia dei singoli lessemi. Considerando che il gergo ha quella che 

abbiamo definito “tendenza al mascheramento” e una forte componente di differenziazione 

dalla lingua che lo ospita è probabilmente più utile provare a cogliere gli atteggiamenti di 

fondo e provare così a giungere ai procedimenti di base, che potrebbero fornirci qualche 

indicazione sulla mentalità dei gerganti. Come suggerito da Lurati (1989:8) ci si chiede se 

«da un procedimento etimologico tradizionale, non si debba sforzarsi di passare alla ricerca 

di una sorta di ‘etimo psicologico’, suscettibile di costituire un primo passo verso un 

accostarsi alla mentalità di marginali e gerganti».  L’autore cerca di capire l’etimo provando 

questa strada “psicologica”. Troviamo che la ‘società’ viene chiamata stecca, e vediamo che 

steccare vuol dire ‘condannare’. Sembra anche qui che “i dritti” (gli altri, non gerganti) 

siano identificati come ente repressivo. E poi: ‘villaggio’ è grillo, e i grilli sono i ceppi degli 

arrestati. Anche come in Rotwelsch la parola per “villaggio” è Gefahr (pericolo). Questo 

tipo di associazioni mentali sono quelle che abbiamo chiamato “paragoni ingiuriosi”, e il 

fatto diventa troppo ricorrente perché possiamo considerarlo meccanico. Sembra piuttosto 

che rifletta un atteggiamento mentale. Continuando con questo ragionamento, prendiamo la 

parola scabio o scabbio, gergale per “vino”. Per chiarire l’origine di questo termine se ne 

trovano delle diverse spiegazioni. Scabbiosa veniva chiamata l’osteria o la taverna, piena di 

gente misera e – appunto – scabbiosa, di cui scabio non è che un derivato. Altri credono 
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vedere in scabio un esito dei presunti effetti terapeutici che sarebbero stati attribuiti al vino 

nel combattere la scabbia. (ibid:8) Nel gergo verzaschese il “vino” è il sarasin, ossia la 

“cosa forte che raschia”. Nei gerghi settentrionali la “grappa” è la racagna, “la cosa che 

morde”. Il mantovano ha rabiosa, il parmigiano mordenta.  Scabio allora vuol 

semplicemente dire ‘aspro’. Sembra chiaro che «risalire all’etimo è un’operazione tanto 

impegnativa quanto poco utile e che studiare la terminologia gergale in modo isolato è 

addirittura controproducente» (ibid:14) 

È diversa allora l’etimologia della lingua e l’etimologia del gergo? Si potrà giudicare dalla 

bontà di un’etimologia gergale “non astrattamente, certo non foneticamente, ma in quanto 

l’etimo s’accordi con il complesso ideologico che genera le figure gergali” (Sanga, 1989: 

17). È imprescindibile ricostruire la serie di relazioni dietro le figure gergali, rete che 

rimanda alla cultura e all’ideologia dei gerganti.  

 

 

3 – I SUONI DEL GERGO
27

 

 

L’analisi della forma gergale è stata fatta dal lessico alla morfologia alla semantica. 

Sembra però difficile fare delle distinzioni fonetiche. Esiste una fonetica gergale particolare, 

una fonetica tipica del gergo che sia diversa da quella della lingua ospite? Le parole gergali 

sono pronunciate secondo la fonetica propria di ogni lingua, e le parole furbesche di ampia 

diffusione hanno dunque delle realizzazione diverse: per pane abbiamo: artone (furbesco), 

hartón (germanía), arton (argot); per acqua: lenza (furbesco), lance (argot).  

Tutta qui, dunque, la fonetica gergale? No, se cerchiamo di impostare l’analisi linguistica a 

partire dallo studio dei meccanismi che usano i gerganti per la costruzione dei termini 

gergali, esattamente come abbiamo fatto per gli altri livelli. Si possono sicuramente 

riconoscere nel gergo dei fenomeni che rispecchiano una particolare fonologia partendo dal 

fatto che si ritrovano in tutti gerghi conosciuti. Alcuni di questi meccanismi sono già stati 

illustrati e sembrano piuttosto degli aggiustamenti fonetici di tipo morfologico, come quella 

“suffissazione deformante” in altrera (altro), di foralla (di fuori), laserno (là), alberto 

(uovo, da albo) o i troncamenti come in pula (polizia) o carruba/caramba (carabiniere).  

                                                           
27 Le idee espresse in questo paragrafo si possono trovare sparse in tanti degli studi citati, sebbene l’idea chiave 

di „estetica del gergo“ sia tratto dagli articoli del Prof. Sanga, in particolare: Estetica del gergo – come una 

cultura si fa forma linguistica (1989). 
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Sanga, 1989: 18 identifica altri fenomeni più puramente fonologici: l’inversione o 

anagramma in aronte (pane) da artone, zabboffia (minestra).da bazzoffia; l’inserzione di /r/-

/l/ non etimologiche in truffe/trufle (truffa); cosca/crosca (gruppo criminale), loffio/lofriu 

(cattivo) o cospa/crospa (casa); lo scambio di fonemi dentali e velari in trusca/crusca 

(elemosina), triolfa/criolfa (carne)
28

,o anche lo scambio di fonemi vocalici: paltoni/poltroni, 

tricque/truc, rif/ruf (fuoco).
29

 

Ci si accorga però che alcuni cambiamenti delle lingue vanno nella stessa direzione: 

preguntar (sp.) e perguntar (sp., linguaggio infantile, ma anche e in pt.); derretir (spagnolo) 

e redetir (sp., linguaggio infantile), proprio (it.) e propio (sp.). I meccanismi presenti nella 

lingua si riflettono nel gergo in un modo particolare, è possibile cercare di individuare una 

constante dietro questi mutamenti?  

Non è facile spiegare perché le parole gergali abbiano una certa “aria in comune”, e tante 

tra di loro sono da noi classificate come “gergali” anche senza conoscerle –  e penso alla 

sensibilità dei bambini per identificare una voce “losca”, quando intuiscono che non devono 

dirla. Qual è l’aspetto di una parola gergale? Se è vero che l’aspetto delle parole gergali è 

particolare, fino al punto di riconoscerlo, è perché il gergo si presenta come una lingua 

“diversa”. Ecco un elenco di parole in gergo prese a caso dal “dizionario dei gerghi italiani” 

e le loro corrispondenze in italiano
30

:  

 

GERGO ITALIANO  

balengo burcio mecco  

ingolfa pischerla ruffaldo  

sambussan! togo smorfidora  

matto asino padrone  

incinta ragazza litigioso  

silenzio! bello bocca  

                                                           
28 Sanga classifica questi scambi e ne fornisce degli esempi. Identifica un cambio consonantico tra sorde e 

sonore (dello stile bisto/pisto, prete), un altro tra dentali e velari (cacagna/tacagna, gallina), un altro tra 

labiale e velari (badofia/gadofia, minestra).o balchi/calchi (occhi), un altro tra dentali e labiali (sbertì/sberpì, 

uccidere), durengo/burengo (formaggio), e un ultimo tra sibilanti e /f/: anfare/ansare (bruciare).  

29 È diffuso e significativo lo scambio tra a) anteriori e posteriori: argot (tric, truc), riffo, ruffo (fuoco), 

beffe/boffe (natiche), torta/tarta/tirta (merda) b) vocale centrale e posteriori (a/u, a/o): arto/urto (pane), 

chiulma/calma (testa) c) vocale centrale e anteriore (a/i), barbone/birbone (mendicante).  

30 Questa idea è del Prof. Sanga e usata da lui nella sua descrizione della “estetica del gergo” (Sanga, 1989).  È 

spesso presente negli studi sul gergo quella caratteristica di presentarsi come una lingua straniera. In questo 

esempio ho fatto la prova con delle parole gergali prese veramente a caso da (Ferrero, 1991). Per accertarsi 

della bassa frequenza di parole italiane con questi gruppi consonantici è utile fare ricorso a uno dei tanti 

motori di ricerca che permettono questo tipo di esercizi, come www.dev06.com o www.anagrammi.rima-

con.it, tanto per citarne alcuni.  
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contrasta sfoioso strillo  

ribongia stizzo lunsengo  

donna libro musica  

merce sigaro candeliere  

 

 

Le parole gergali hanno, si potrebbe dire, una “veste comune”. Abbiamo visto che il 

prestito linguistico è un fenomeno piuttosto frequente nel gergo e dentro il lessico 

caratteristico abbiamo individuato una corrente ebraica, un’altra zingara. I tedeschismi sono 

anche molto diffusi (come spillare o garolfo, ‘cane’, da ‘Wolf’, lupo). L’introduzione però 

di parole straniere nel vocabolario non è certamente l’unica risorsa gergale per la creazione 

e la differenziazione semantica e allora bisogna cercare altrove questa “veste fonetica” 

particolare. Troviamo accanto ai numerosi germanismi, altre parole che sembrano 

germaniche o di radice germanica, ma in realtà non lo sono: bazzoffia, azzeffato, zaino 

berlocca, balocco/barlocco, boschire, pacco, ruspante.  

Possiamo ipotizzare che la caratteristica “germanizzante” di queste parole stia nella 

massiccia presenza di gruppi consonantici rari in italiano, ma frequenti in tedesco, come 

coppia di geminate e di fonemi /z/ e /f/, parole con z associate spesso a /f/: buffo, bedda, 

catufia, graffa, loffio.  Germanica è anche l’alternanza tra sorda e sonora che abbiamo visto 

prima. “Germanizzanti” sono anche tutte le parole derivate (o finte derivate) che usano 

suffissi di origine germanica, come: -o/ardo , -o/aldo , -erto , -engo , -a/o/lfo.
31

 Sembrano 

tutte queste parole “pseudo-germaniche”, dove il prefisso “pseudo” non è da capirsi solo 

letteralmente (il gergo non è una lingua germanica), ma anche perché è forte l’idea di 

“finto” o di “incompleto”.  

Possiamo accorgerci che alcune di queste parole come zaraffo, taffiare o bazzoffia possono 

essere percepite come arabismi o, anche qui, pseudo-arabismi, ricordando che la genesi 

storica delle forme conta meno del loro aspetto, da come vengono percepite. Sembra che 

questa “veste fonetica” sia proprio l’aver assunto deliberatamente una forma fonetica 

straniera. 

Due dei fatti osservati possono portarci un passo in avanti, o piuttosto indietro: l’uso 

reiterato del fonema /f/ intervocalico e del suffisso -oso/a, che possiamo chiamare il suffisso 

gergale per eccellenza, tanto da essere produttivo ancora oggi. Sanga si è chiesto come mai 

                                                           
31 In: bernarda, farda, tarda, beffardo, balordo; aldo: artibaldo, ginaldo, turfalda, oldo: brescildo, 

garibold,  alberto ,– engo: berlengo, fratengo, – olfo: bistolfo. 

.  
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questo avvenga cominciando col chiedersi perché mai questi due fenomeni potessero 

risultare “estranei” alle orecchie del parlante. La risposta è: perché risultano estranei già in 

latino. Il fonema /f/ in latino nella posizione intervocalica denuncia un termine italico o 

dialettale, comunque estraneo. Spesso infatti troviamo /f/ al posto della /b/ intervocalica 

latina, come in tafano (tabanus).  

Lo stesso può dirsi del suffisso –oso:  -osus era raro in latino. Il classico  esempio di questo 

suffisso è la parola formosus, che sembra però essere di uso popolare e opposta a “bellus”: 

anche qui, allora, un suffisso percepito come straniero. Si può quindi ipotizzare  una forma 

linguistica gergale anche più antica, riferibile all’età romana. 

Possiamo continuare con questo passo in avanti/indietro osservando che sono molto 

comuni nel gergo le parole con raddoppiamento, forma che già in latino erano  popolari ed 

espressive (Sanga, 1989: 20-21).  Sono simili alle prime parole di un bambino, tutte dei 

raddoppiamenti: mamma, papà, nonna, tata. Oppure possiamo pensare alle onomatopee, 

alla rappresentazione della voce degli animali e in particolare al canto degli uccelli.
32

 Infatti 

nei gerghi europei cantare significa “parlare”
33

 (e anche: “confessare”). Il termine gergo
34

 

(francese jargon e jargonner) sembra che derivi da “cinguettio” o “cinguettare”
35

 e Si può 

ipotizzare che il nome del gergo inglese (cant) derivi da cantus.  

Queste onomatopee, voci infantili e formazioni elementari quasi prelinguistiche fanno 

pensare al “barbaro” dei greci: chi non può parlare, chi balbetta. Giungiamo così ad uno 

strato linguistico che ci rinvia ad una fase arcaica della lingua. (Sanga, 1989: 21).  

Adesso bisogna chiedersi perché le parole gergali hanno questo aspetto e se si tratti di una 

particolarità che i gerganti vogliono dare alla lingua che parlano. Si può tentare una “via 

etnolinguistica” (Sanga,1989: 18) per dimostrare come questi fenomeni descritti siano 

presenti in alcune lingue del mondo.  

Per alcune di loro troviamo due varianti: la prima, cortese, con consonantismo dentale, la 

                                                           
32 Come: murmur, tutubare, pipiare L’accostamento al linguaggio degli uccelli è importante: infatti nei gerghi 

europei cantare significa ‘parlare’
32

 (e anche: ‘confessare’). Il termine gergo
32

 (francese jargon e jargonner) 
sembra che derivi da ‘cinguettio’ o ‘cinguettare’.  

33 Si può ipotizzare che il nome del gergo inglese (cant) derivi da cantus.  

34 Gergo deriva da gergone ed è attestato dal Quattrocento. In provenzale si trova gergons, in spagnolo antico 

girgonz e dopo gerigonza e jerga, portoghese girigonza e abbreviato in giria (Bertoni, 1932, cit. in Marcato 

2013: 14).  

35 Vedere la voce “jargon” sul Trésor: www.atilf.atilf.fr  
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seconda, ostile,  con consonantismo velare.
36

 La variazione vocalica anteriore/posteriore si 

trova in alcune lingue che così esprimono liquidità vs. durezza, o lentezza vs. velocità o 

cortesia vs. rudezza.
37

  

Queste variazioni sono, spesso solo in tracce, presenti in altre lingue a noi molto più 

vicine: nel francese piquer/poquer, tiquer/toquer, chiquer/choquer, o l’inglese: crush/crash.  

Un procedimento linguistico molto noto che forma parole o coppie di parole con variazione 

di vocale acuta/grave: tic-tac o zig-zag e, in tedesco: Misch-masch, Wirrwarr, Lirum 

Larum
38

. Si tratta di una totalità per mezzo dell’accostamento di due opposti. Lo stesso 

succede con alcuni composti di parola, ma con variazioni consonantiche: volente e nolente, 

willy nilly, ying e yang, promettere roma e toma, Gog e Magog, espressioni che vogliono 

indicare “il tutto” (Sanga, 1989: 18-20).  

Da questi esempi possiamo pensare che le parole abbiano una realizzazione “cattiva”, 

“opposta”, “bassa” e che sia proprio quest’ultima la forma linguistica di cui il gergo si 

appropria. Mediante questa “veste linguistica”, il gergo si presenta come una  “lingua 

rovesciata”.  

Si può dunque parlare di una particolare “forma fonetica” che caratterizza il gergo come 

tale:  lingua “altra”, rovesciata e speculare;   lingua “cattiva” (varietà negativa della lingua); 

lingua straniera o diversa;  lingua “primitiva” o rozza.  

A queste particolarità che abbiamo analizzate dal punto di vista fonetico, bisognerà 

certamente aggiungere quelle che abbiamo notato per la semantica, e due sono le 

caratteristiche costanti di queste forme linguistiche che rimandano a specifiche forme 

culturali: l’alterità e la negatività. La nascita e l’evoluzione del gergo può così capirsi come 

un processo che ha portato i marginali a costruire una lingua, un modo di esprimersi dentro 

quella “antisocietà” opposta alla società “normale”: «Il gergo è la lingua degli altri, dei 

forestieri, degli stranieri (perché il marginale errante è sempre straniero), è la varietà rozza, 

villana, grossolana e ‘cattiva’ della lingua». (Sanga, 1989: 22-23). Abbiamo dunque 

assimilato la fonologia gergale a una “estetica del gergo”, idea che useremo per interpretare 

il lunfardo, nella seconda parte di questa ricerca ipotizzando che sia una caratteristica 

                                                           
36 Si tratta della lingua  ufficiale di Samoa Occidenale, parlata da 20000 persone 

(www.ethnologue.com/language/smo)  

37 È la lingua huave, parlata in Messico centrale da ca. 20000 persone (www.ethnologue/language/hve)  

38 (queste espressioni vogliono dire ‘mescolanze’, ‘ingarbugliare’)  
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intrinseca ai gerghi e non dipenda dalla lingua di base. 

 

 

4 - SUI GERGANTI 

 

4.1. AI CONFINI: Abbiamo usato l’espressione “i gerganti” per riferirci a “coloro che 

usano il gergo”, ma chi erano – o chi sono –questi gerganti?  

«Il gergo è parlato dall’intero complesso dei gruppi sociali marginali che le ruotano attorno, 

che si muovono lungo le strade, gruppi sociali che chiamano se stessi, in gergo con il nome di 

bianti (quelli che vanno per la via), calcanti (quelli che vanno per la strada), scarpinanti 

(quelli che camminano), camminanti
39

 oppure dritti
40

 (i giusti, i legittimi), i leggera
41

 , i furbi, 

furfanti, (intelligenti), termini che significano pazzo o sciocco (barone, ,briccone, balordo, 

guappo). (Sanga, 1993, 155)  

In ogni lavoro sul gergo troviamo lunghi elenchi di “gruppi umani” «dove l’uso del gergo è 

stato attestato o documentato» (Marcato, 2013: 40-41). Identificarne delle “categorie” come 

quella dei mendicanti o quella dei falsari andrebbe contro i principi di unità e di comune 

atteggiamento mentale che siamo riusciti a individuare. Parlare poi di specifici “gerghi di 

mestieri”, sebbene sia utile come spunto per trarre delle conclusioni, ci farebbe tornare 

all’idea del gergo come “linguaggio tecnico”, che abbiamo rifiutato in parte. A delle 

analoghe conclusioni arriveremmo restringendo il suo uso agli ambienti malavitosi o – 

peggio ancora – separando interi popoli, come gli zingari e gli ebrei, da questa “massa 

gergante”. Il gergo cerca di scappare dell’idea di sistematicità, e così anche i gerganti. 

Cercheremo di guardare questi “elenchi di gerganti” più da vicino e da una prospettiva 

rovesciata: chiediamoci che cosa avevano in comune tutti questi gruppi, e come mai parlano 

in gergo.  

 

Quali sono i “gerghi di mestieri”? Gerghi dei seggiolai si trovano in particolare nel 

Bellunese (scabelamènt, scapelàment); i calzolai sono specialmente della zona bormina, in 

                                                           
39 Vorrei a proposito citare il  conosciuto romanzo storico “La chimera” di Sebastiano Vassali, nel quale la 

protagonista – Antonia – viene giudicata per stregoneria e condannata dall'Inquisizione a morire sul rogo 

proprio perché aveva dei rapporti con un camminante o biante, visto come il diavolo.  

40 Dritto è l’individuo che non confessa, la persona scaltra nell’accezione entrata in italiano, dritti sono nella 

Milano dell’Ottocento i girovaghi, i venditori ambulanti che non disdegnano l’imbroglio, il furto, anche a 

Roma sono i girovaghi (Ferrero, 1991: 25).  

41  Il termine “leggera” (svisato anche in lingera) significa “quelli della legge” e copre una realtà complessa, che 

va dal lavorante occasionale allo spianato al piccolo malvivente (Montaldi, 1961: 8).  
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particolare di Madonna di Monti nella Valfurva (plat di sciòbar) e di Piatta (pla di sciòber); 

zoccolai sono attestati in Val d’Ayas (Val d’Aosta) da dove emigrano per circa sei mesi 

l’anno (Favre, 1990); pastori nel Biellese, in valli della Lombardia (gaì), a Lamon nel 

Bellunese e nell’Altopiano di Asiago (Vicenza). Per il Friuli si conoscono solo quello del 

calderai di Tramonti e quello delle venditrici di oggetti in legno di Claut (Marcato, 2013: 

41). In un altro elenco troviamo pure i seggiolai bellunesi, ma anche vasai novaresi 

emigranti, stagnini ambulanti, cardatori di lana, magnani della Val Malenco, muratori 

bolognesi, canapini di Cotignola e i venditori di cucchiai di legno. (Camporesi, 1979: 48). 

L’autore usa una bellissima espressione per collegare gente che si muoveva, mestieri e 

linguaggio, si tratta di quelli che “portavano sulle strade la loro nomade bottega linguistica”: 

«I magnani, i calderai, i ferravecchi, i lavoratori delle miniere e delle saline, i 

vignaiuoli, i bottai, i segantini, i sarti, gli ombrellai, e poi norcini, arrotini, 

spazzacamini, conzatetti
42

, i cavatori o purgatori di pozzi - tutti solitamente sprezzati e 

rimunerati in modo irrisorio» (ibid: 56).  

 

Altresì conosciuti sono i cestai, i facchini, i selciatori di Graglia, di Castellazzo Bormida. 

Parla dubiùn chi si occupa di commercio di animali in Valchiavenna, spasèll certi 

commercianti di Como, gaìn i bottegai e negozianti bresciani e taròch, e calmùn quelli 

piemontesi; revaresca i marchigiani e arrivaresco i calabresi, rumanesca o arbaresca in 

Sardegna, lombardesco in Abruzzo (Sanga, 1979; Marcato, 2013).  

Possiamo notare già la quantità di mestieri che, se da una parte sembra enorme, dall’altra 

ci è riconducibile a quell’idea di “mestiere tecnico di base”. Da rimarcare però la 

somiglianza di alcuni mestieri con quelli tradizionali degli zingari come la lavorazione dei 

metalli - gli stagnarini e i peltrari che stagnavano le pentole (Bartosz, 2004), e il fatto che 

alcuni gerghi si chiamino proprio rumanesca.  

Insieme a tutti questi gruppi c’erano poi tutti i venditori girovaghi: di caldarroste, focacce, 

frutta, polli, formaggi, venditori di cocci, di cristalleria e terraglie, salumai. Nel più basso 

della scala dei venditori si trovavano i “rivenduglioli”, quei i piccoli merciai ambulanti che 

andavano di paese in paese con la loro piccola merce da vendere (Camporesi, 1979; 

Marcato, 2013). Questi lavori erano tipici di una società preindustriale, che «priva di quella 

grande piovra aggregante e agglutinante costituita dalla fabbrica o dall’ufficio conosceva 

una popolazione flottante, un mondo di uomini in movimento inimmaginabile ai 

contemporanei.» (Camporesi, 1979: 45).  

                                                           
42 Colui che riparava i tetti.  
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Non solo i gruppi di lavoratori stagionali usava il gergo, ma anche tutti quei vagabondi, 

cantori, cantimbanchi, giocoliere, ammaestratori di animali parlanti, di orsi danzanti di cani 

indovini o di scimmie, quelli delle giostre, del tiro a segno, oppure imitatori del canto degli 

uccelli, funamboli, girovaghi, ciarlatani, tenutari e imbonitori di baracconi, giostre e 

divertimenti diversi, cavadenti e venditori di specifici, unguenti, cerotti e dentifrici, i 

mercanti di cavalli che facevano la spola con l’Europa orientale dove erano entrati in 

rapporto d’affari con gli zingari, i commedianti, cantastorie e giocatori d’azzardo, ladri, 

vagabondi, accattoni, e sciagurati afflitti da malattie e mutilazioni più o meno truccate. 

(Camporesi, 1979: 44-45; Menarini, 1959: 476-477).   

Ricordavamo all’inizio che contro tutte queste falsità ci sono stati tanti avvertimenti in libri 

il cui denominatore comune è l’analisi dettagliata dei tipo di frodi con l’obiettivo di 

smascherare i soggetti che le compiono (cfr. Speculum). Ecco un elenco del genere: 

“bianti”, che pretendono di poter salvare le anime e cancellare i peccati altrui; i “felsi”, che 

si dicono capaci di indovinare il futuro; gli “affrati”, monaci falsi; i “falsi bordoni”, falsi 

pellegrini; gli “acaptosi”, che si fingono reduci della prigionia presso i turchi, i saraceni o i 

pirati; gli “affarfanti”, ciarlatani che si fingono peccatori penitenti; gli “accaponi”, falsi 

mendicanti dai corpi cosparsi di finte ulcere e piaghe; i “cocchini”, che mettono in mostra i 

loro corpi nudi per impietosire i passanti e ricevere l’elemosina; i “palpatori”, che insegnano 

l’arte di rubare, e infine i vari “rabunati”, “ruffiti”, “sbrisci”; “formigotti”, che sotto diversi 

pretesti chiedono la carità” (Frianoro, cit. in Geremek, 1973: 697). Dobbiamo aggiungere a 

questa folla quei preti che vivevano come gli altri, che sono quasi degli imbonitori - tanto 

che così erano percepiti dai dritti, che dicono che il pisto l’è un dritto anca lu (“anche il 

prete è un dritto). Anche loro vivevano da parassiti gabbando gli ingenui e affidandosi alla 

parola, anche loro venditore di parole come i gerganti. Dal canto suo il latino veniva 

identificato dai marginali come una sorta di gergo – il gergo dei preti – (donde i non pochi 

prestiti) (Sanga, 1987: 16).  

 

Luogo di incontro di tutti questi personaggi sono innanzitutto la strada stessa, e poi 

l’osteria – chiamata piola in gergo, vero “centro sociale” di questi ambienti. In ogni paese o 

città era la piazza del mercato o della fiera il “magico spazio scenico dove la vita popolare 

trovava il suo medium fermentante, luogo d’incontro non solo economico e sociale, ma 

anche cento di diffusione culturale e laboratorio teatrale aperto” (Camporesi, 1979: 54). 

Aggiungiamo pure “i mendichi di campagna” che giravano con una campana al collo, i 
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giullari, i buffoni, gli istrioni. E non dimentichiamoci dei malati
43

. Infine, appartiene al 

mondo gergante tutta la comunità della “mala”, dei malviventi, dei briganti fino ad arrivare 

a quelle più organizzate. Se oggi (e solo per momenti) il confine sembra chiaro, chissà da 

dove passava quando si sono create quelle “onorate società” in origine con un fine solidale e 

protettivo e poi criminale come camorra, ndràngheta e mafia
44

, per le quali è attestato il 

gergo. (Marcato, 2013: 45). 

Nelle categorie tipologiche del gergo, il termine dritto indica tutti gli appartenenti a questo 

mondo. Noi dritti sta ad indicare una categorie di persone, opposta agli “altri”. Hanno dei 

tratti in comune? Possiamo certamente dire che questi gruppi non svolgono attività 

produttive socialmente riconosciute, ma si dedicano ad attività parassitarie (accattonaggio), 

o illecite (furto, truffa), o a una sorta di “terziario superfluo” fatto di spettacoli (cantastorie, 

fieranti), piccoli commerci (imbonitori, merciai), o servizi (ambulanti), aleatori e stagionali. 

Vediamo che in questa apparente diversità il mondo dei gerganti è anche «garantita la 

permeabilità tra le varie categorie per cui si è, volta a volta, secondo la necessità e le 

contingenze, mendicante, ladro, ambulante, fierante» (Sanga, 1989: 20) Insomma, il mondo 

dei dritti comprende unitariamente la classe dei “marginali”.  

 

Abbiamo più volte accennato alla “marginalità”, che è un’idea relativamente recente, ma 

ormai così radicata dentro di noi che la diamo per scontata. Non stiamo alludendo 

all’esistenza di gruppi umani diversi dal resto della società, ma all’idea che questi si situino 

“al margine”. Arrivare a considerare un gruppo come “marginale” suppone innanzitutto 

l’esistenza di un altro gruppo che, predominante, si colloca “al centro”. Dovremmo 

visualizzare la società come un corpo denso, dove i vincoli sono più stretti nel nucleo e 

diventano meno forti man mano ci approssimiamo alla zona esterna. L’idea di “legami 

sociali” ci permette di cogliere la differenza tra la società e i gruppi marginali: questi ultimi 

non partecipano (al meno non in modo costante) alla divisione sociale del lavoro, alle 

strutture istituzionali, alla vita collettiva della società, né condividono i valori e i modelli 

culturali dominanti.   

                                                           
43 La morale cristiana imponeva il soccorso dei malati, l’esercizio della carità nei loro confronti, ma al tempo 

stesso la paura del contagio andava a passo con la convinzione che la malattia fosse una punizione dei 

peccati, e così si procedeva ad allontanare i malati dagli agglomerati umani. L’esclusione dei lebbrosi ne è 

l’esempio più drastico (Geremek, 1992: 226).  

44 Tutte parole gergali.  
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La sociologia storica vede quattro tipi diversi di marginalità: a) economica, ovvero, la non 

partecipazione al processo di produzione; b) sociale, la non partecipazioni ai doveri o ai 

diritti collettivi; c) spaziale, il vivere lontani dall’habitat organizzato, spesso violandone le 

norme; e d) culturale, avere dei comportamenti diversi rispetto alle norme universalmente 

accettate (Geremek, 1992: 221). La “marginalità” di cui ci occuperemo e che stiamo 

cercando di individuare si trova piuttosto all’incrocio tra tutti questi tipi, e cioè – 

paradossalmente – proprio agli estremi. È utile tenere presente che tutto questo concetto è 

nient’altro che un’immagine metaforica perché nel definire “marginalità” ci toccherà 

sempre definire anche il suo contrario. È il centro che decide chi è il marginale, e dove sono 

i margini, e chi ne resta completamente fuori. Sono le istituzioni dell’ordine stabilito a 

procedere all’esclusione degli “inutili all’ordine, oppure indegni che [...] affermano i 

modelli di vita e condannano il rifiuto al parteciparvi” (ibid 1992: 222). È questa 

un’immagine teorica che suppone la società come un corpo coerente e consistente, un 

universo sociale in cui i ruoli sono distribuiti secondo modalità precise, dove la divisione 

del lavoro precostituisce l’interdipendenza dei gruppi e degli individui, e l’ideologia 

dominante rende partecipi i membri della società in un comune ordine di valori. Chi non 

rispetta il ruolo assegnatoli dal suo status sociale, dalla sua condizione materiale, dalle sue 

capacità e dalla sua formazione professionale, chi non si assoggetta ai valori dominanti nella 

società si trova ai margini o fuori. (ibid, 215).  

È fondamentale sottolineare che né per la società né per i gruppi in considerazione non è 

certo la stessa cosa trovarsi “ai margini” o “fuori”. La differenza sta nel fatto che gli 

individui “confinati” non tagliano completamente i legami con la vita sociale, come 

potrebbe essere il caso di alcuni popoli che vivono ancora praticamente isolati. Per chi sta 

“ai margini” esiste invece un rapporto di interdipendenza con la società che – per continuare 

con la metafora – va sgretolandosi man mano che si diventa più “marginale”. La società 

manifesta disprezzo, diffidenza o paura nei loro confronti, diventano allora oggetto di 

segregazione o di esclusione e generano talvolta forti legami di solidarietà tra di loro. La 

marginalità e i marginali sono il prodotto e l’indicatore dei processi di disintegrazione 

sociale. 

Nell’età moderna il ritmo di degradazione sociale diventa più rapido e più vigoroso. 

Sembra che la ricchezza generi la povertà. Accanto a una rapida accumulazione di ricchezze 

abbiamo la pauperizzazione materiale di larghe masse della popolazione e vediamo che la 

sua composizione viene ristrutturata: ora ne fanno parte i sottoproletari, massa di manovra 
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mobile, disponibile, sempre in bilico tra l’integrazione e il rifiuto; i vagabondi storici che 

per motivi psicologici si sono sempre sottratti alla a trasformazioni in lavoratori (prima in 

contadini ora in operai salariati) e il malviventi (ladri, giocatori, briganti).  (Geremek, 1973: 

696).  

 

 

4.2. CICALE E FORMICHE
45

 . L’opposizione ideologico-culturale tra marginalità e resto 

della società è evidente e trova riscontro in ambito antropologico.  Proveremo di confrontare i 

cacciatori-raccoglitori e marginali-gerganti (Sanga, 1977), una marginalità “esterna” alla 

società, ma alla presenza di gruppi sociali marginali al suo interno. 

L’avvento dell’agricoltura e dell’allevamento ha significato la completa rivoluzione socio-

culturale dell’umanità e ha introdotto la differenziazione sociale, il lavoro, il progredire della 

cultura, le istituzioni.
46

   

 

Sul piano economico: possiamo assimilare furto e truffa alla caccia (attività di gruppo), e 

l’accattonaggio alla raccolta (attività individuale). Le risorse, anche se sono fluttuanti 

vengono sempre distribuite all’interno del gruppo, che non le accumula mai. 

 Sul piano ambientale: sia uno che l’altro gruppo possiede una grande capacità di 

adattamento e sono nomadi all’interno di un territorio circoscritto per il suo migliore 

sfruttamento.  

Sul piano sociale: formano dei gruppi collegati alle risorse e flessibili, con una sostanziale 

uguaglianza dove sono presenti forti reti di solidarietà. 

Sul piano ideologico: anche se di fatto i gruppi di cacciatori-raccoglitori sussistono 

piuttosto dalla raccolta, la caccia ha un prestigio ben più grande. Lo stesso succede tra i 

marginali con il furto o la truffa, molto più valorizzati. L’astuzia e l’audacia conta più della 

forza ed è molto forte l’ideale di libertà. 

Sul piano psicologico: tutte e due le società sono caratterizzate dal rischio, vivono “nel 

presente” e sono propensi  a quello che noi chiamiamo ozio. 

                                                           
45  Per le idee di questo paragrafo mi riferirò quasi esclusivamente all’articolo del Prof Sanga “Currendi libido 

– il viaggio nella cultura dei marginali” (1990). 

46  Chi si è sottratto a questo tipo di “domesticazione” ha portato avanti un tipo di vita radicalmente diversa. Si 

pensi ai pochi popoli di cacciatori-raccoglitori  che esistono tuttora vivono nelle aree più remote e inospiti del 

pianeta, confinati nelle foreste, nell’Artico, nelle tundre (Arioti, 1980.) 



35 

 

  

Ricordiamo che dentro gli elementi del gergo individuati ci sono i tratti di un linguaggio 

“primitivo”, “arcaico”. Una strategia linguistica simile al gergo si trova presso i cacciatori-

raccoglitori: durante le battute di caccia mantengono un rigoroso silenzio, o modificano la 

loro lingua trasformandola in un “gergo di caccia”, perché non devono farsi intendere dalle 

loro prede, gli animali, che potrebbero “capire il linguaggio umano”. In alcuni casi di 

cacciatori bilingui (come quelli che sono stati forzati a imparare il russo o l’inglese), 

parlano una lingua straniera:  «Dal momento in cui il cacciatore lascia la sua abitazione, egli 

cessa di designare le cose con il loro nome abituale. (…) tutto sarà espresso in termini 

stabiliti in precedenza. Si tratta di metafore, o di parole di sostituzione, che esistono nel 

linguaggio corrente ma con un senso diverso.» (Lot-Falk, 1961: 113 ).   

Uno dei ricorsi gergali dei cacciatori consiste in una modificazione, che è particolarmente 

visibile nei nomi degli animali
47

: con quel meccanismo di descrizione che abbiamo più volte 

citato. Per esempio, la lingua, ormai quasi estinta, aonikko ´ai´en dei tehuelche della 

Patagonia australe  ha la parola poxenk (‘quello che puzza’) per dire ‘capretto’, “pajenk” 

(‘quello che ha i peli’) per ‘armadillo peloso’,  och´orrenk (‘quello del collo bianco’) per 

chiamare il ‘condor’ e qapenk (‘quello che è rosso) per ‘fenicottero’. Per il cane, che non 

esisteva in America prima dell’arrivo degli europei, questa lingua ha due nomi: xolenwe 

(‘quello che annusa’) per quello da caccia, ma anche uachen. Quest’ultima parola deriva 

certamente dal quechua
48

  - la lingua originaria più prestigiosa ed diffusa dell'America del 

Sud -  dove significa “orfano” e caratterizza quel cane randagio che probabilmente sia stato 

quello che hanno adottato i tehuelche come compagnia.
49

 

 

Ci siamo avvicinati a questo particolare registro linguistico che è il gergo attraverso la 

storia, la sociologia, la linguistica a fino ad arrivare a quello che possiamo chiamare 

“antropologia del gergo”. Si può ipotizzare che una ragione della sua esistenza si trovi un 

uno stato arcaico della lingua. È a partire da questi ragionamenti che sostiene Sanga che «i 

                                                           
47 Vedere il riferimento agli animali quando si parlava di semantica e metonimie. Più si va indietro 

filologicamente per identificare il nome “originale” degli animali e più si vede che non esistono – sono 

queste descrizioni molto elementari (come “quello che ulula”, per il lupo), ed è probabile che sia per motivi 

mistici o di tabù. (Sanga, 2005). 

48  Tutti i riferimenti alla lingua quechua o quichua presente in questo lavoro derivano dal dizionario 

Semi-Taque, español-quechua, del Governo del Cusco (2005). 

49  Questa documentazione fa parte del mio lavoro di rivitalizzazione linguistica per il Ministero 

dell'Istruzione della Provincia di Santa Cruz (Argentina). 
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nostri gerghi derivano verosimilmente dagli arcaici gerghi di caccia, di cui conservano le 

caratteristiche fondamentali: la modificazione della propria lingua attraverso meccanismi 

fonetici e semantici» (Sanga, 2014: 900).  

L’umanità grazie alla cultura rappresenta sé stessa come radicalmente distinta dalla natura. 

I marginali sono distinti come gruppo sociale: sono coloro che si sono sottratti alla 

domesticazione e hanno continuato a vivere secondo i modi proprio delle società di caccia e 

raccolta.  

La sostanziale differenza culturale tra questi gruppi sta nel loro modo di sussistenza: 

mentre una società “produce” le risorse, l’altra “preda” quelle naturali, senza né modificarle 

né migliorarle. È questo il modo di sussistenza degli animali, con i quali i cacciatori-

raccoglitori si trovano a competere, identificandosi con loro. La società agricola percepisce 

il cacciatore come animale, e la sua lingua come verso animalesco. Tutti i due gruppi hanno 

lo stesso “modo di sussistenza”: i cacciatori-raccoglitori predano l’ambiente naturale, 

mentre i marginali predano l’ambiente sociale.  

Se i cacciatori non si devono far capire dalle loro prede, allora nemmeno i gerganti. Le loro 

prede sociali siamo noi e per questo sia gerganti che studiosi del gergo rivendicano la 

segretezza del gergo, una necessità puramente ideologica. (Sanga, 1990).  

 

 

5 – MARGINALITÀ SOCIALE E MARGINALITÀ LINGUISTICA 

 

Abbiamo cercato di individuare le caratteristiche del gergo nelle sue vesti lessicali e 

semantiche, morfologiche e anche fonetiche insieme a quelle dei gerganti identificati dalla 

marginalità economica e sociale. Adesso cercheremo di mettere insieme queste peculiarità e 

chiederci qual è la ragione profonda che induce un gruppo sociale a scegliere di usare il 

gergo come linguaggio interno o come strumento per intendere la realtà. 

 

Parassitismo: Il gergo, formazione parassitaria, si “appoggia” alla lingua ospite e da lei 

prende la grammatica, la fonetica, i meccanismi morfologici e la maggior parte del 

vocabolario. Così anche i marginali sono stati definiti come “classe parassitaria”, nel senso 

di classe fuori dai circuiti produttivi e ai limiti delle organizzazioni sociali. La loro 

condizione di marginali li lascia in una situazione di dipendenza totale dalle strutture 

sociali. «I vagabondi professionisti della simulazione formavano da parte loro una specie di 
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seconda società, forzatamente parassitaria che viveva alle spalle dell’altra.» (Camporesi, 

1977: 56).  

 

Coesione del gruppo sociale: sul piano culturale si riflette in quell’idea di “lingua di 

gruppo” con cui abbiamo caratterizzato il gergo. L’unità sociale è stata estesa a i marginali 

in generale: «In realtà quasi tutti coloro che emigravano usavano un gergo particolare che 

rinsaldava il gruppo, la categoria, l’arte e offriva la calda sensazione dell’appartenenza protetta, del 

legame sociale intercorrente fra persone vaganti per paesi lontani, in un mondo reso ancora più 

difficile per la diffidenza e il sospetto.» (Geremek, 1992: 228).  

 

Unitarietà: L’idea del gergo come lingua unitaria non si dimostra soltanto facendo dei 

paragoni tra un “gergo” e un altro, ma cercando di capire l’unitarietà delle masse che lo 

parlano, nonostante l’apparente frazionamento. L’unità si afferra anche a partire da 

quell’idea di “permeabilità” dentro la classe marginale -  non solo riferita ai lavoratori 

migranti o ai girovaghi, ma anche ai sottili confini tra un mestiere e l’altro, tra un popolo e 

l’altro.  

 

Segretezza: Riprendiamo adesso l’argomento centrale della segretezza del gergo per 

assimilarla alla marginalità e alla repressione del vagabondaggio (o, meglio, di quei gruppi 

marginali che la società chiama “vagabondi” insieme a quelli che vengono a loro associati), 

che ha la sua origine dall’odio, dalla paura e dall’equivalenza con l’inattività (Geremek, 

1973: 227). La società produttiva ha prima provocato questa condizione, che adesso 

respinge.  

Proveremo a rovesciare l’idea de che i marginali vogliano “difendersi” del resto della 

società e che si servissero del gergo a questo scopo. Se il gergo fa parte della loro identità di 

gruppo, sarà respinto insieme a loro. Non solo i primi studiosi hanno studiato il gergo per 

“metterci in guardia” ma il gergo è stato addirittura proibito. Piuttosto che linguaggio “per 

difendersi”, forse si tratta del contrario: era la società che si difendeva dal gergo, che veniva 

considerato pericoloso (Cohen, 1919: 89).  

 

Irradiazione sinonimica: La “mentalità gergale” gioca con le parole e trova facilmente 

dei sinonimi, che sono subito capiti da tutta la comunità linguistica. È possibile capire 

questo meccanismo della moltiplicazione sinonimica come quei “scherzi privati” che sono 
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tipici della comunicazione di un gruppo di persone. La furberia e l’inganno – che possiamo 

anche chiamare astuzia, adattamento o sopravvivenza – sembrano per tanti le caratteristiche 

principali di questo ambiente che si distingue inoltre per il suo modo di vivere instabile.  

 

Paragoni ingiuriosi: Ripensiamo all’uso delle figure metonimiche che abbiamo ricondotto 

a una più generica definizione di “termini descrittivi”. Ci sembra che questo processo si 

sposi correttamente con la visione “critica e analitica” caratteristica dei marginali secondo 

gli studi sociali. (Simmel cit in Tabboni, 1989, 2006: 40). La funzione psicologica della 

svalutazione funziona come rinforzo della propria personalità, come preparazione, come 

resistenza.  

 

Meccanismi fissi e organizzazione interna: Gli ambienti marginali formano spesso delle 

riproduzioni della società. Questo va messo anche in rapporto al gergo, è come se ai margini 

della lingua questa riproducesse se stessa. Forma un lessico parallelo (quelli che abbiamo 

chiamato ‘doppioni’) e inoltre quelle forme gergali che ad un primo approccio sembrano 

indecifrabili hanno in realtà delle regole precise che è possibile individuare e sistematizzare.  

Si tende a considerare il mondo marginale come caotico e senza regole. Invece «un 

fatto di particolare importanza (…) è la strutturazione interna dei bassifondi: 

l’esistenza di categorie ben distinte, i legami fra i vari gruppi in seno alle singole 

categorie, gli elementi di organizzazione e di gerarchia, l’insegnamento dell’arte di 

mendicare o di rubare. Tutto succede come se la società ai propri margini, 

riproducesse se stessa»
50

 (Geremek, 1973: 697, sul libro di Frianoro Il vagabondo, 

corsivo mio). 

 

Campi lessicali: Abbiamo segnalato che in determinati “campi” nel gergo si trova una 

vera e propria esplosione semantica. Ampio era l’uso del gergo anche, come abbiamo già 

fatto presente, negli ambienti della “piazza”, intesa come “centro sociale” dove girovaghi, 

mercanti e altri si trovavano e incontravano il pubblico. Questa “area semantica” della 

piazza, se così possiamo chiamarla, è particolarmente ricca di parole gergali. (Menarini, 

1954: 481). Altre ‘aree’ che abbiamo visto, ad esempio, sono quelle della prostituzione o del 

                                                           
50 Associazioni e confraternite di mendicanti e di prostitute esistono legalmente e partecipano alla vita pubblica. 

Nel 1613 viene istituita a Roma una corporazione dei mendicanti. Conta da quattrocento a cinquecento 

membri di cui ciascuno paga una quota alla cassa comune. Vi appartengono ciechi, sciancati e mutilati. Non 

vengono ammessi uomini validi, né donne. La corporazione ha il monopolio dell’accattonaggio, i suoi 

membri possiedono apposite licenze: durante l’inverno licenze provvisorie vengono rilasciate ai forestieri 

dietro pagamento di una determinata somma (Geremek, 1973: 698).  
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sesso in generale. 

 

Prestiti e “aria straniera”: su questo argomento siamo tornati più volte. Il contatto 

avviene sia tra le varie lingue locali e il gergo, che tra i gerganti. A questo proposito 

torniamo a parlare della particolarità dei mestieri che faceva chi emigrava temporaneamente 

e faceva un lavoro lungo la strada. Si trovava così nell’abito dei girovaghi, e aveva per forza 

dei contatti con altri gruppi marginali. «Tale circostanze portano all’assimilazione di 

comportamenti tra i quali l’adozione di un gergo che assume funzioni come la coesione, la 

solidarietà, la protezione del gruppo e del mestiere e consente la sopravvivenza» (Marcato, 

2013: 37).  

 

Anagrammi: è questa la caratteristica principale dei gerghi di trastullo, quelli “per gioco” 

ed è così appariscente che spesso si confonde con la stessa definizione di gergo. Possiamo 

assimilare questi meccanismi alle condizioni dei gerganti se pensiamo che la marginalità è 

in sostanza una condizione di opposizione alla società. L’insubordinazione e la rivolta 

contro la gerarchia di valori dominanti produce una situazione marginale di un tipo 

particolare che è sfociata nella formazione di una controcultura: «In ogni fenomeno di 

marginalità c’è anche, in potenza o in atto, una carica di contestazione» (Geremek, 1992: 

245). La marginalità suppone la trasgressione delle norme di comportamento stabilite della 

società. Allo stesso modo si comporta il gergo con il lessico della lingua: trasgredisce le 

regole che lo compongono, invertendo l’ordine e deformandone le parole.  

 

Varietà cattiva: Ricordiamo anche la caratteristica di varietà “cattiva” o svalutativa della 

lingua che abbiamo assimilato alla “veste gergale”. Analogamente è collocata la “leggera” 

nel senso di “varietà cattiva” della società e il senso assegnato alla nozione di “marginale” è 

«prossimo al limite in cui od oltre il quale qualcosa cessa dei essere possibile o 

desiderabile» (Geremek, 1992: 216). L’immagine dell’altro provoca diffidenza e l’ostilità. 

La figura del forestiero, del quale si sa poco o nulla, attrae e respinge insieme, è circondata 

da un alone di paura e di fascino. (Tabboni, 2006). Anche il gergo è una diversità 

contrapposta, che attira e allontana. Pensiamo, ad esempio, nel fascino che provocano le 

parole e le figure gergali in alcuni bambini o nei giovani che vogliono distaccarsi dalla 

società.  
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Sia il discorso che accomunava cacciatori-raccoglitori e gerganti, che queste ultime 

riflessioni sul collegamento tra mentalità, marginalità e lingua cercano di spiegare il perché 

del gergo. È questo il modo più valido di cogliere il fenomeno in tutta la sua complessità, ed 

è questo approccio che useremo nella seconda parte di questo lavoro.  

A proposito di perché, Lurati (1989:7) ci offre questa risposta: 

«Nella lingua tutto o quasi tutto è precostituito, è già dato. Di regola si usa solo entro 

schemi fissi. Ecco allora gli emarginati divenire gerganti. Eccoli inventare in un 

processo di rivalsa e di ribellione una lingua propria che diventi spazio di autonoma 

creatività e che riesca anche come segno di riconoscimento sul piano del gruppo. A 

livello di gruppo una simile opzione è anche segno del rifiuto. Per determinati individui 

essa è forse anche un antidoto, una fuga dall’incertezza. (…) L’esistenza della realtà 

gergale da un lato, e la sua ampiezza, dall’altro, suggeriscono a nostro parere di 

muoversi non tanto nella direzione della subalternità quanto anche in quella del gergo 

quale manifestazione di un’altra coscienza di sé, quale invenzione dovuta ad un atto di 

amor proprio.» 

 

 Le coincidenze tra una descrizione della marginalità come fenomeno storico e sociale, e 

quella del gergo dal punto di vista sociolinguistico ci sembrano evidenti. L’esistenza del 

gergo è legata alla necessità di differenziazione della lingua di gruppo dalla lingua comune. 

Per i gerganti che vivono in una “controsocietà” il loro modo di parlare può essere visto 

allora come una “controlingua”.  
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SECONDA PARTE: UNA LINGUA PIOLA   

 

1 – ARACA LA YUTA! 

 

Non mi ricordo esattamente quanti anni avevo, ma ero ancora molto piccolo. Vicino a casa 

mia c’era una scritta su un muro: “Araca la yuta”. Un giorno che ero in macchina con mio 

padre ci passammo davanti e io gli chiese che cosa volessi dire: “Queste non sono cose per 

te!”, mi sgridò, “quella è la lingua segreta dei ladri”. 

“Araca la yuta!” vuol dire qualcosa come “’Fanculo la polizia!” e, pensandoci bene, è 

proprio strano che questa frase apparisse così segreta, visto che era lì davanti a tutti. 

Possibile che la yuta non sapesse che di loro si trattava?  Questo poi, in un paese come 

l’Argentina dove – sia permessa la finta ironia – non è che ci fosse tutta questa grande 

differenza tra ladri e poliziotti.
51

 Sapevo che esisteva l’inglese della scuola, poi c’era anche 

l’italiano dei nonni, ma la lingua segreta dei ladri! Si può ben capire il  fascino che ebbe 

allora quell’espressione su di me, più di tutto perché era vietata. “E come si chiama quella 

lingua, papà?” “Lunfardo”, mi rispose. 

 

Accanto alla definizione di mio padre (che, forse dovrei chiarirlo, usava il lunfardo di 

continuo, anche con me) esiste una definizione più estesa, che vede il lunfardo come 

“lingua popolare della città di Buenos Aires”.
52

 In realtà, anche se questa varietà linguistica 

è diffusa soprattutto nelle grandi città intorno al Rio de la Plata: La Plata, Buenos Aires, 

Rosario, Montevideo, si spande praticamente a tutta l’Argentina e l’Uruguay, ma l’uso di 

alcune parole e modi comprende anche altre paesi americani come il Paraguay, la Bolivia o 

il Cile. Se consideriamo il prestigio che culturale, economico, politico e sociale di cui 

godeva, al meno fino a qualche anno fa, l’Argentina - e, soprattutto, la sua capitale -  tra i 

paesi dell’America del Sud vediamo nel lunfardo un forte prestigio e diffusione, paradossale 

                                                           
51  Questa osservazione in prima persona l'ho trovata poi in altri studi sul lunfardo (cfr. Persico, 2007: 21). 

Non penso che si tratti di una battuta infelice, bensì di una riflessione che deriva dalla costatazione che per la 

classe media argentina la polizia non fa parte del suo stesso ceppo sociale, ma di quello dei marginali – e per 

comprovarlo basta soltanto guardare le scritte sui muri, ad esempio: “la policía es la venganza del indio” (la 

polizia è la vendetta degli indios). Esiste anche una vasta tradizione letteraria che collega il mondo della 

marginalità alle forze dell’ordine – o, piuttosto, alla repressione. 

52  [«Habla que originariamente empleaba, en la ciudad de Buenos Aires y sus alrededores, la gente de 

clase baja. Parte de sus vocablos y locuciones se introdujeron posteriormente en la lengua popular y se 

difundieron en el español de la Argentina y el Uruguay»], Diccionario della Real Academia Española, 23ª ed. 
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forse per un registro popolare di una lingua. Questo paradosso sarà, appunto, l’argomento 

centrale di questa seconda parte. Ritengo che il lunfardo sia il riflesso, voluto, di una 

particolare “mentalità gergale” che è diventata quasi un marchio dell’identità argentina. 

Così forte è questo legame che lo studio del lunfardo raramente si rifà agli studi del gergo in 

generale. Gli argentini preferiscono vedere in questa parlata le particolarità, la diversità, la 

distinzione proprie del loro paese: il logico prodotto di “un crogiolo di razze”, un 

esperimento unico al mondo.  

Ritengo però che questo modo di impostare le cose sia piuttosto ristretto. Mi riferisco al 

fatto che, secondo me, collegare il lunfardo ai gerghi storici rende il fenomeno più ampio e 

interessante che quel “cosmopolitismo isolante” che tendono a enfatizzare gli studiosi 

argentini. Addirittura, cercherò di dimostrare che questo registro dello spagnolo rioplatense 

non sia poi così originale, senza per questo togliergli niente della sua “bellezza” o inventiva.  

Per rendere più esplicita quest’idea, farò due esempi che collegano lunfardo con il lessico e 

la mentalità gergale di cui abbiamo discusso nella prima parte di questo lavoro. 

 

1.1.  LA GENTE PIOLA: Per cominciare, chiarirò l’idea di “Lingua piola” del titolo che 

porta la presente ricerca. In Argentina una professoressa “piola” è quella simpatica, sciolta, 

che va d’accordo con gli studenti. Un amico “piola” è un buon amico, e divertente. Essere 

“piola” è il contrario di essere “noioso”, “conservatore”. “Piola” non è una parola spagnola, 

ma lunfarda - e la sua etimologia è dubbia. In spagnolo “piola” significa spago, e gli 

studiosi del lunfardo provano a volte a fare degli improbabili accostamenti metaforici tra 

questi due significati. C’è anche – Gobello (1967) -  chi vede in questa parola un prestito del 

mapudungun (lingua americana), ma risulta inesistente. 

Credo che sia molto più pertinente leggerla come un’antica parola gergale. In furbesco, 

“piola” è l’osteria o la taverna. Chiaramente non è questa una spiegazione soddisfacente di 

per sé, se non la si accompagna ad un ragionamento più ampio. La taverna era infatti il 

“centro sociale” delle classi marginali, punto d’incontro di quella gente “che si muoveva”. 

Possiamo capire allora l’espressione se pensiamo al fatto che i marginali, come abbiamo 

visto nella prima parte, opponevano loro -  i “dritti” -  ai “fermi”. “Piola” vorrebbe dire 

allora “uno dei nostri”, opposto a “serio” -  il che rientrerebbe perfettamente nel suo 

significato. 
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1.2. CONTESTI MARGINALI: Un anno fa è uscita una raccolta di “20 cuentos 

policiales argentinos”. Si tratta di racconti polizieschi usciti nei giornali tra il 1910 e il 

1940, che lo studioso R. Setton ha rispolverato da vecchie riviste che uscivano 

settimanalmente. In uno di essi, l’abile ispettore Monsieur LeBlond riesce a smascherare la 

(finta) vedovella che aveva sottratto i gioielli e le carte all’ambasciatore fingendosi uno 

sprovveduto ma ricco provinciale. Per metterla alle strette, cambia tono di voce e registro - 

le parla in “lunfardo”: 

 

«Anteayer afanaste a un bacán a la gurda (1). Es necesario, ¿me oís bien?, es necesario 

que mañana, en cuanto salgas del poliso (2), te vayas al dormitorio (3), entres al hotel 

Deutschershaff, y preguntes por el señor Mancadilla (4). Cuando subas a su bulín (5), 

verás a un bacán de barbusa (6), gran funche (7), yacumina (8), fanguses de babosa (9) 

y embrocantes de pulenta (10). Vos le darás el papiro (11), el parlo con tralla (12), y el 

botón de lima con brillo (13), que le has catao (14). No trates de enrostar (15) ni de 

enajar (16), porque, como te conozco el bulín, te haré portar en cana (17), pasarás al 

estaribel de mangiamento (18), y pegarás la güelta al mundo (19)». (Setton, 2015, 

173)  

 

[ Ieri l’altro hai afanato un bacán sulla gurda (1). Devi, mi stai ascoltando?, domani 

devi, appena uscirai dal poliso (2), andare al dormitorio (3), entrare all’albergo 

Deutschershaff, e chiedere del signore Mancadilla (4). Quando salirai al suo bulín (5), 

vedrai un bacán di barbusa (6), gran funche (7), yacumina (8), fanguses di babosa (9), 

y embrocantes de pulenta (10). Tu gli darai il papiro (11), el parlo con tralla (12), e il 

bottone di lima con brillo (12), che gli hai catao (14). Non cercare di enrostar (15) né 

di enajar (16), perché, come ti conosco il bulín, ti farò portare in cana (17), passerai al 

estaribel di mangiamento (18), e farai il giro del mondo (19).]
53

 

 

Alcune di queste parole (afanaste) devono essere state così chiare a tutti che l’autore non ha 

bisogno di tradurle, ma per le altre fa una nota a piè di pagina: 

«(1) Hombre de elevada posición. (2) la cama (3) paseo de julio (4) golpe fallado (5) 

cuarto, (6) barba, (7) sombrero, (8) levita, (9) zapatos de charol, (10) anteojos de oro, 

(11) portafolio, (12) reloj con cadena, (13) botón de camisa con brillante, (14) 

hurtado, (15) esconder, (16) escapar (17) llevar preso, (18) veinticuatro de 

noviembre, (19) la vuelta por todas las comisarías, lo cual constituye uno de los 

castigos más temidos por los ladrones.» (Setton, 2015, 173-4). 

  

[«(1) Uomo di elevata posizione, (2) il letto, (3) Paseo de Julio [famoso e centrale 

viale di Buenos Aires], (4) colpo fallito, (5) stanza, (6) barba, (7) cappello, (8) 

redingote, (9) scarpe di cuoio verniciato, (10) occhiale d’oro, (11) ventiquattrore, (12) 

orologio con la catena, (13) bottone di camicia con dei brillanti, (14) rubato, (15) 

                                                           
53  Questa e tutte le altre traduzioni sono mie. Ho cercato di rendere in italiano le parole in spagnolo e di 

lasciare le parole lunfarde. Tradurre certe espressioni non è affatto semplice, perché spesso si perde quel 

sarcasmo di cui è pieno questo gergo. Per quanto riguarda allo spagnolo, la traduzione cerca di essere funzionale 

alla ricerca, e cioè, non si tratta di una traduzione letteraria. 
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nascondere, (16) scappare, (17) mettere in prigione, (18) ventiquattro di novembre
54

, 

(19) il giro di tutti i commissariati, che è una delle punizioni più temute dai ladri.»]  

 

La finta vedovella si spaventa e, chiaramente, fa tutto quello che le chiede il detective, 

perché ormai è stata scoperta. Ci riferisce il tutto, come non poteva essere altrimenti, 

l’aiutante di Monsieur Le Blond, stupito anche lui di sentire suo capo parlare in questo 

modo. 

Non solo la storia della ragazza che fa finta di svenire di dolore per svaligiare gli uomini 

che la soccorrono è tipica del mondo dei marginali, ma anche l’idea che questi parlino in un 

linguaggio “loro”. E, se vediamo di quale “linguaggio” si tratta, noteremo che la maggior 

parte di queste parole sono tipiche parole gergali, come funye per “cappello”, fanguses per 

“scarpe” o pulenta per “oro”. Da notare poi le figure: i fanguses luccicanti sono “di 

limacce”; per fargli capire alla vedovella che deve parlare con il signore a chi a derubato lo 

chiama “Signor Mancadilla”, nome che deriva chiaramente da “mancare”: il colpo mancato; 

i fogli della ventiquattrore sono “papiri”; far passare un ladro da questura in questura si dice 

“fare il giro del mondo”. Sembra chiaro che queste parole lunfarde sono gergali al cento per 

cento, così come “marginale” è il contesto dove sono state impiegate. 

 

 

2 – I LUNFARDI  

 

2.1. PRIME NOTIZIE SUI LUNFARDI.   Nel marzo 1879 appariva sul quotidiano La 

Nación di Buenos Aires un articolo dal curioso titolo I beduini urbani/Los beduinos 

urbanos
55

, che si proponeva di istruire i lettori sul modus operandi dei ladri della città: 

«A chi non interesserebbe inseguire il ladro nei suoi maneggi abituali per rubare, nei 

suoi modi di evitare le pene giudiziarie e nelle sue abitudini private? Se la polizia, che 

tutto questo conosce, trasmettesse al popolo le sue conoscenze, non avrà forse aiutato 

se stessa, facendo vedere i pericoli, perché così siano evitati da chi potrebbe in loro 

cadere?» (Lugones, 1879: 131). 

 
[¿A quién no interesa seguir al ladrón en sus manejos habituales para robar, en la manera de 

esquivar las penas judiciales y en los hábitos de su vida privada? Si la policía, que conoce todo 

eso, trasmite al pueblo sus conocimientos, ¿no se habrá ayudado a sí misma, mostrando los 

peligros, para que sean evitados por los mismos que van a caer en ellos?] 

                                                           
54  Non sono riuscito a trovare nessuna spiegazione per questo “24 di novembre”. Consultato, il Dr. Setton 

si è detto anche lui incapace di capire che cosa potesse significare. 
55  Non ho mai né sentito né trovato che la parola “beduino” sia usata in collegamento con il lunfardo, ma 

trovo che la figura evochi perfettamente il migrante marginale.  
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Le conoscenze del giornalista, Benigno Lugones, venivano da qualche anno di studio alla 

Facoltà di Medicina ma anche dal suo lavoro negli uffici della polizia. Nel testo, con lo 

scopo di “mettere in guardia” la gente si descrivono diversi tipi di furti e rapine analizzati 

con un metodo “scientifico” e “psicologico”, minuziosamente descritti da chi le conosce di 

quasi prima mano. Un mese dopo pubblica I signori dell’industria [Los señores de la 

industria]. I “signori” sono i truffatori, e “l’industria” è proprio la truffa. Scritto nello stesso 

stile di quello precedente lancia l’allarme sui metodi più usati per truffare gli innocenti: 

vendere un numero del lotto vincente (ma truccato), le banconote false, il gioco delle tre 

palline - quelli che possiamo chiamare “i grandi classici” del settore.  

Caratteristico di questi articoli è l’uso di parole che presumiamo nuove o sconosciute per il 

pubblico lettore: quelle usate da questi “signori”, i lunfardi: «i lunfardos embrocan il bacán; 

uno di loro si separa dal compagno, passa davanti l’angelito, rimanendo il secondo lunfardo 

dietro di lui» (Lugones, 1879b: 142). [Los lunfardos embrocan (miran filiándolo) al bacán; 

uno de aquellos se separa del compañero, para delante del angelito, quedando el segundo 

lunfardo detrás de éste].  È così che compare la lingua dei lunfardos nella stampa argentina.    

Sulla scia degli scritti di Lugones apparve tutta una serie di racconti sullo stesso argomento, 

in forma di piccole cronache. Forse la più conosciuta rimane la raccolta di Fray Mocho: 

Galleria dei ladri della capitale [Galería de ladrones de la capital], del 1887 e Memorie di 

un vigile [Memorias de un vigilante], uscita dieci anni più tardi. Questa ultima includeva 

una parte chiamata proprio Mundo lunfardo, dove le parole dei lunfardi sono usate allo 

stesso modo degli articoli de La Nación. Vent’anni più tardi, nel 1908, anche Eusebio 

Gómez mette in guardia la gente contro i lunfardi nel suo libro su La mala vida en Buenos 

Aires, usando le parole che “rivelano il bisogno di ricorrere a un gergo speciale sconosciuto 

ai profani”
56

 (Gómez, 1908: 107). Da questo si capisce la sua origine “professionale”, basti 

osservare la specificità dei termini che si usano per dire “ladro”, a seconda della tipo di 

furto particolare in cui si “specializzino”:  scrushantes, punguistas, madrugistas, biabistas, 

spiantadores, jicadores, cuenteros, grupos (ibid: 107).    

Siamo in un periodo storico caratterizzato dall’immigrazione europea di massa, diventata il 

centro degli attacchi di Gómez, che avverte come la maggior parte di questi termini derivino 

dai gerghi di altri paesi, perfettamente in linea con l’idea del «contingente che l’elemento 

migratorio apporta alla criminalità di Buenos Aires» (ibid: 108). 

                                                           
56  [«Revela la necesidad de recurrir a una gerigonza especial desconocida de los profanos»] 
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Il suo libro non è riferito alla lingua ma alla marginalità in generale, e usa il gergo “dei 

lunfardi” solo come prova per le sue idee di stampo classista e razzista, poiché, secondo 

l’autore, esso serve ai delinquenti nella loro lotta contro l’organismo sociale: si tratta di 

un’arma che «offende canzonando e che ferisce con l’ironia»; la sua «impenetrabilità ci 

suggerisce l’ida del costume di cui ha bisogno il malfattore per depistare i suoi 

inseguitori»
57

.  Insomma, «i criminali pensano e sentono di un modo diverso dagli uomini 

normali ed è logico che a questo diverso modo di pensare corrisponda ad un modo diverso 

di esprimere le idee e i sentimenti».
58

 Non dimentica Gómez di assimilare i criminali ai 

“selvaggi” (anche) attraverso una lingua piena di «note fantastiche, di orribili contorsioni, di 

contrazioni dissonanti.» (ibid: 108) 

Il linguaggio dei lunfardi era stato qualche anno prima (in 1894) studiato dal giurista 

Dellepiane (in 1894), che aveva da poco difeso la sua tesi di dottorato sulle cause del 

delitto. Aveva scritto allora un libro fondamentale per il lunfardo, giacché alla sua teoria 

segue un piccolo glossario di parole, il primo tentativo sistematico di questo tipo: 

Contributo allo studio della psicologia criminale: la lingua del delitto/Contribución al 

estudio de la psicología criminal: la lengua del delito. Si tratta di uno degli studi più seri 

mai fatti sull’argomento.
59

 

Dellepiane capisce che i criminali (o quelli da lui così considerati) usano un “linguaggio 

speciale”. Tra “i numerosi studi che sono già stati fatti” su questo linguaggio nomina 

Lombroso (L’uomo delinquente) e Joly (Le Crime) per far notare che si è indagato sulle 

cause della sua esistenza, si sono evidenziate le leggi generali della sua formazione, e che 

queste conoscenze ormai sono di grande utilità per il giurista, lo psicologo, il sociologo e il 

letterato che le utilizzano per «l’esatta conoscenza della psicologia dell’uomo delinquente» 

(Dellepiane, 1967: 49). Lo studioso rifiuta l’atavismo di Lombroso dicendo che le analogie 

tra “gli argot” e le lingue primitive (la tendenza a usare onomatopee, l’uso delle metafore e 

gli automatismi) sono più apparenti che reali (ibid: 50).  

È più propenso anche a considerare queste lingue come di “carattere professionale”: 

secondo questa teoria, le persone che condividono uno stesso stile di vita tendono 

                                                           
57  [«Ofende burlando y hiere con ironía. [...] impenetrabilidad non sugiere la idea del disfraz que requiere 

el malhechor para despistar a sus perseguidores»]. 

58  [«Los delincuentes piensan y sienten de distinto modo que los hombres normales, y es lógico que á esta 

distinta manera de pensar  y de sentir corresponda una distinta manera de expresar ideas y sentimientos»]. 

59  È interessante notare che questo lavoro di solito non è tenuto in seria considerazione dagli studiosi del 

lunfardo e, caso  mai, è considerato “folkloristico” (da Conde, da Teruggi e da Casullo) 
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naturalmente a formarsi un argot che li distingue dalle altre corporazioni o gruppi, che isola 

loro dalla società, che vincola i loro membri con dei legami di cameratismo. È così che sono 

nati i diversi argot professionali, dei marinai, dei pittori, dei sarti. Per la stessa tendenza 

ogni famiglia si forma un suo argot, che deriva dai rapporti quotidiani; in questo senso, si 

chiede: «che c’è di strano se i criminali reincidenti […] che costituiscono a loro modo una 

grande famiglia o un sindacato abbia anche il suo?»
60

 (1967: 52). Questa idea, 

irreprensibile, gli permette di dedurre che le idee che il gergo dei criminali fa proprie - e gli 

oggetti che nomina -  sono in rapporto con il mondo criminale. In questo modo a volte 

l’argot supera la lingua, che non ha mai pensato nel fare alcune di queste distinzioni:  

«[…] al ladro e solo al ladro può venire in mente di dare un nome speciale a ognuna 

delle tasche di un completo da uomo […]: cabalete, tasca in generale; grillo, tasca 

laterale del pantalone; grillo de espiante, tasca dietro il pantalone; grillo de camisulín, 

tasca del gilet; shuca, tasca laterale del gilet; sotana, tasca interna della giacca; 

medialuna, tasca esterna della giacca – dove si suole portare il fazzoletto.» (ibid: 53).  

 

[(...) al ladrón, y solamente al ladrón, puede ocurrírsele dar un nombre especial a cada 

uno de los bolsillos del traje masculino (cabalete, bolsillo en general; grillo, bolsillo 

bolsillo lateral del pantalón; grillo de espiante, bolsillo trasero del pantalón; grillo de 

camisulín, bolsillo del chaleco; shuca, bolsillo lateral del saco; sotala o sotana, bolsillo 

interior del saco; media luna, bolsillo exterior del saco, donde suele llevarse el pañuelo.] 

 

Tutto il vocabolario considerato è messo sotto la stessa luce: se la Luna si chiama spia è 

perché è più facile (de)rubare al buio, e per lo stesso motivo il ladro chiama incómodo 

(scomodo) il fanale.  

In realtà, anche se Dellepiane ha avuto delle ottime intuizioni e ha provato a ragionarci a 

partire degli studi fatti sull’argomento e con dei metodi seri, ci sembra che il suo sguardo 

sia stato troppo condizionato e che cercasse solo quello che voleva trovare. Anche un sarto, 

per dire, potrebbe distinguere tra una tasca e un’altra. Le esatte definizioni di “ladro” 

potrebbero servire anche ai poliziotti e ai giuristi. Lo “scomodo” del lampione fa pensare 

piuttosto a Marcovaldo e la sua “villeggiatura in panchina” e per quanto riguarda alla Luna, 

chissà se non la chiamerebbero “spia” anche gli amanti. 

 

 

2.1. MARGINALITÀ INTERNA:  Non è questa la sede per fare una precisa definizione 

sulla marginalità in America Latina, ma alcune precise osservazioni sul caso del lunfardo 

                                                           
60  “¿qué tiene de extraño que los criminales reincidentes [...] y [que] constituyen a la manera de una gran 

familia o de una corporación gremial, tengan el suyo?”. 



48 

 

devono essere prese in considerazione prima di fare la nostra analisi linguistica. Su alcune 

altre considerazioni di carattere sociologico e culturale ci soffermeremo più avanti.  

  Le enormi differenze nella struttura sociale non permettono di applicare gli stessi modelli 

di formazione dei sistemi economici europei e degli apparati statali al caso americano. Nel 

caso argentino, i gruppi marginali legati all’attività pastorale vivevano a volte in situazioni 

di completo isolamento e in contatto con le popolazioni aborigeni, che fino a 1870/80 

controllavano ancora la maggior parte del territorio. Il tipico personaggio di questo quadro è 

il gaucho, il creolo argentino di campagna. Bisogna capire che per “creolo” (criollo) si 

intende in Argentina chi ha origini (anche remote) spagnole, ma è nato e cresciuto in 

America. È in opposizione all’immigrato europeo, spesso – almeno nell’epoca della grande 

immigrazione - guardato dall’alto dai criollos. Il gaucho però, lontano dalle élite creole 

delle città, era abituato a vivere ai confini della società. Se caratterizzarlo diventa molto 

difficile, è forse possibile capirlo meglio tramite questo piccolo racconto: 

Il gaucho viveva libero e senza preoccupazioni, solo accompagnato dal suo cavallo e il 

suo coltello. Se aveva fame, bastava prendere e macellare una delle tante mucche che 

pascolavano nelle pampas. Finché un giorno una china (donna) non gli regalò una 

forchetta. Il gaucho lì per lì non capì il tranello: una forchetta ha bisogno di un piatto, 

che ha bisogno di un tavolo, che ha bisogno di una casa, che ha bisogno di un 

villaggio. E così il gaucho si ritrovò a vivere nella civiltà.
61

  

 

Intorno al 1870 l’Argentina ha bisogno di nuove terre, in seguito all’incipiente espansione 

economica intorno all’allevamento e l’agricoltura. Due invenzioni sono alla base di questo 

processo. Per primo, le navi-frigorifero, che consentono di esportare la carne e dunque  di 

inserire l’Argentina nella distribuzione internazionale del lavoro come esportatore di 

materie prime. Poi, il fil di ferro e con lui le recinzioni dei terreni. Quel bestiame che 

praticamente dall’epoca della Conquista scorrazzava liberamente per le Pampas  - enormi 

estensioni di erba, un terreno piatto e umido, naturalmente senza alberi -  ha adesso dei 

padroni. Quegli argentini scoprirono allora si trovavano davanti a sterminate territori quasi 

disabitati e a popolazioni originarie deboli in numero e in condizioni culturali.  Il governo 

decide allora di intraprendere una guerra contro quei popoli che controllano i territori a sud 

di Buenos Aires.
62

 Il modello di vita dei gauchos è finito. Si istituisce così il “delitto di 

                                                           
61  Si tratta questo di un racconto popolare anonimo, molto conosciuto in Argentina e che, per la sua 

concretezza e semplicità, mi è sembrato ideale per una descrizione dello stile di vita del gaucho.  
62  Anche la frontiera con il Chaco, a Nordest è stata occupata in questo periodo. Le terre del sud erano 

allora molto più redditizie e il nord rimase meno “conquistato”. In questi ultimi anni però la possibilità di 

ricchezza offerta da commodities come la soia (transgenica) e i frutti tropicali stanno sterminando i popoli 

originari anche nel Chaco. 
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vagabondaggio” o meglio della pigrizia (vagancia), dove il “pigro” doveva presentare le 

prove della sua innocenza (un lavoro fisso, che non aveva). La condanna voleva dire tre 

anni al servizio militare nelle frontiere
63

 (Barandarian, 2011). Un’analisi delle pratiche 

rivela comunque che la manipolazione normativa sulla base dei due valori da rafforzare, il 

lavoro e la proprietà, andrà avanti ben oltre la definitiva conquista dei territori meridionali 

del paese (Sedeillan, 2007). Il processo dello sviluppo capitalistico - che arriva ben trecento 

anni dopo quello avvenuto in Inghilterra insieme con i mutamenti nei modi di pensare, della 

sensibilità, della visione generale del mondo -  ha luogo in questi paesi in una situazione 

particolare: quando il sistema industriale si è imposto nel mondo intero e le sue tecniche e la 

sua organizzazione sono già state perfezionate altrove. L’industrializzazione si realizza a un 

livello tecnologico troppo elevato perché possa assorbire le grandi masse di manodopera di 

origine contadina, sprovviste di qualificazione professionale e di preparazione culturale alla 

vita urbana. La modernizzazione di questi paesi si realizza nelle condizioni del 

sottosviluppo mettendo in moto un meccanismo di dipendenza strutturale, fatto che trova la 

sua espressione in una serie di importanti conseguenze sul piano sociale. In tal modo 

compare su grande scala la massa marginale interna (Geremek, 1992: 237). Questo 

processo, tipico del Terzo Mondo, è alla base dello straordinario sviluppo delle nuove città.  

(Sobrero, 2013) 

 

2.2. L’IMMIGRAZIONE DI MASSA. A questo “marginale interno” si è aggiunto poi 

quello “esterno”. Dovuto sì al progetto dell’élite intellettuale argentina che governò il paese 

a partire della sua indipendenza e unificazione (intorno al 1853), ma soprattutto grazie alle 

enormi possibilità di crescita economica che significò l’inserimento del paese nei mercati 

mondiali  la demografia subì un completo rovesciamento dalle importantissime conseguenze 

socio-culturali. È importante far notare subito come il progetto originale comprendesse sì la 

ripopolazione del territorio con europei, ma con un “altro tipo” di europeo, non certo con 

quei miserabili che arrivarono al porto di Buenos Aires. 

Solo per rendere un’idea dell’ampiezza del fenomeno migratorio, particolarmente forte tra 

1880 e 1914. Nel 1895 la popolazione totale del paese era di circa quattro milioni di abitanti 

e di questi 1523000 erano stranieri, di cui: 

 

                                                           
63  È questo l’argomento di un classico della letteratura argentina, il Martín Fierro, scritto in uno stile 

denominato appunto “gauchesco” al quale faremo ancora riferimento. 
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italiani….          934.000 spagnoli….            265000 francesi…..             148000 

inglesi…..            31000 austriaci….              25000 svizzeri                     22000 

tedeschi…           23000 belgi ….                   18000 russi…                      15000 

olandesi…             4000 portoghesi…              2000 danesi…                      1900 

statunitensi…        1500 svedesi….                    900 “vari”….                   16000 

                                                    Fonte: Moyano Gacitúa (2012: 319). 

Per tornare al nostro “tipo di immigrato” pensiamo che c’era una nettissima predominanza 

di uomini in età lavorativa, vale a dire di elementi maschili giovani o adulti, con tutte le 

conseguenze sociali e sociolinguistiche che ne derivano (Cancellier, 2012). Queste persone 

vivevano quasi tutti nelle grandi città del Rio de la Plata. L’Argentina latifondista non 

cedette spazio ai nuovi arrivati, nemmeno in quelle terre conquistate di recente, che fu 

distribuita tra le élite creola al governo, che guardava – lo ripetiamo – dall’alto l’arrivo di 

questa gente. 

Un libro uscito nel 1908, cui abbiamo accennato poco prima e che fa parte di quella serie di 

libri pseudoscientifici sui “criminali” scritti per il pubblico in generale con tono istruttivo ci 

può meglio illustrare il rapporto tra migrazione e criminalità. Se non fosse per il tono 

classista il testo appare pittoresco e, per certi versi, quasi divertente. Per raccontarlo, niente 

meglio che una sfogliata all’indice:  

Le cause della malavita: densità di popolazione – modalità del carattere nazionale – 

l’immigrazione – i conflitti operai – il gioco – altre cause.  La delinquenza 

professionale: l’evoluzione del delitto – i delinquenti professionisti secondo la 

criminologia – genesi e sviluppo del “lunfardo”. Ladri e usurai: diverse categorie – il 

furto e la truffa – modi di fare – gli strumenti del delitto – i parassiti del furto – l’argot 

– gli usurai. La prostituzione: la prostituzione come equipollente femminile della 

criminalità – le sue forme legali e clandestine – la prostituta importata e quella creola 

– l’evoluzione del bordello. I parassiti della prostituzione: gli imprenditori della carne 

umana – la tratta – prosseneti e ruffiani. Gli omosessuali: gli invertiti sessuali – la 

morale degli invertiti sessuali – invertiti aristocratici e invertiti plebei – le feste degli 

uranisti. Mendicità e vagabondaggio: i mendicanti professionisti – la miseria e la 

carità  -  i vagabondi – i vagabondi letterari -  i vagabondi distinti – i barboni. I 

parassiti della superstizione: frati e monache – le indovine – le stregone – i ciarlatani 

medici. Profilassi della malavita (Gómez, 1908: 4) 

 

[Índice: causas de la mala vida – densidad de población – modalidades del carácter 

nacional – la inmigración – los conflictos obreros – el juego – otras causas – La 

delincuencia profesional: la evolución del delito, los delincuentes profesionales según 

la criminología, génesis y desarrollo del “lunfardo”. Ladrones y usureros: diversas 

categorías  el robo y la estafa, modos de acción, los instrumentos del delito, los 

parásitos del rob, el argot, los usureros. La prostitución: la prostitución como 

equivalente femenino de la criminalidad  sus formas legales y clandestinas – la 
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prostituta importada y la criolla – la evolución del burdel: la casa de citas. Los 

parásitos de la prostitución: los empresarios de la carne humana  la trata de blancas, 

cafténs y rufianes .  Los homosexuales: los invertidos sexuales – la moral de los 

invertidos sexuales – invertidos aristócratas é invertidos plebeyos  - el sarao de los 

uranistas. Mendicidad y vagancia: los mendigos profesionales  la miseria y la caridad 

- los vagabundos – los vagabundos literarios  -los vagabundos distinguidos – los 

“atorrantes”. Los parásitos de la superstición: frailes y monjas, las adivinas, el 

curanderismo, el charlatanismo médico . Profilaxia de la mala vida.] 

 

Si sarà subito capita la caratterizzazione della marginalità - e il collegamento con la lingua 

lunfarda. Molto interessante è guardare la mentalità di cui è impregnato il testo, giacché 

sono gli immigrati quelli che costituiscono la maggior parte del “esercito delinquente” (ibid: 

54), specialmente perché appartengono quasi tutti alla “razza latina” che -  Gómez ce lo 

presenta come “risaputo”-  «ha una forte tendenza all’omicidio in generale, all’assassinato e 

all’infanticidio.»
64

 (ibid: 30).  

Per chi non ci credesse, l’autore cita queste dichiarazioni: «Buenos Aires, […] spalancata, 

riceve per forza dentro la corrente migratoria una buona parte della scoria antisociale degli 

altri paesi.»
65

 (1908: 32), parola del Commissario José Rossi – e si faccia attenzione al 

cognome! 

 

Quella descrizione del “mondo lunfardo”, che cominciò con l’essere identificato con la 

“malavita” di Buenos Aires, passò più tardi a identificare la cultura popolare della città, 

assimilata all’idea del “miscuglio di razze”, di cosmopolitismo. Questo crogiolo ha delle 

caratteristiche particolari e si può sospettare che sia un’immagine modellata a piacere.  Le 

migrazioni interne proprie di quel periodo (enormi movimenti di gente), ad esempio, non 

vengono mai nominate. Non si parla nemmeno degli immigrati non europei, nonostante 

l’Argentina sin dalla sua indipendenza abbia ricevuto milioni di abitanti dai paesi 

limitrofi.
66

  Non si accenna minimamente al fatto che la maggior parte di quelli che sono 

                                                           
64  [«De las tendencias al homicidio en general, al asesinato y al infanticidio»]. 

65  [«Buenos aires [...] abierta de par en par, recibe por fuerza, dentro de la corriente inmigratoria normal 

buena parte de la escoria antisocial de los demás países.»] 

66  Ricordiamo a questo proposito che i confini della Repubblica Argentina non corrispondono affatto né 

con un territorio naturalmente circoscritto (ad es: l’Australia), né con le unità politiche dell’epoca della colonia. 

Il Viceregno del Rìo de la Plata, con capitale a Buenos Aires fu creato nel 1776, soltanto 34 anni prima 

dell’Indipendenza. Includeva territori che oggi sono diventate la Bolivia, il Paraguay o l’Uruguay, ma non 

includeva né la Patagonia né altre delle province attuali. Inoltre, la dichiarazione dell’indipendenza è stata 

firmata dalle province dell’Alto Perù (oggi, la Bolivia andina), dove risiedeva la maggior parte della popolazione 

e che furono lasciate da parte, per creare una repubblica “europea” in Sudamerica. (Certo l’argomento è 

controverso, ma si veda, tra altri lavori: A. Jauretche: Manual de zonceras argentinas) 
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immigrati in Argentina è tornata in patria, nonostante alcuni studiosi – anche del lunfardo - 

mostrino dei dati che parlano per se stessi: tra 1899 e 1974 sono rimasti 1.841.000 italiani 

sì, ma sono tornati in Italia ben 2.379.000  (Teruggi, 1979: 88). Proporzioni simili si trovano 

per tutte le altre nazionalità. 

Questo ultimo fatto stupisce soprattutto quando l’oggetto di studio è il gergo. Come nota un 

linguista italiano: “è anche importante dal punto di vista linguistico l’afflusso temporaneo di 

avventurieri e gente di malavita di passaggio per il Plata, e anche degli ambulanti che 

viaggiarono in quelle zone, i quali […] hanno trasmesso italianismi di tutti i tipi, 

specialmente dialettali e gergali che si sono diffusi mediante il lunfardo”
67

 (Meo Zilio / 

Rossi, 1970: xii).  A modo di esempio, facciamo presente che ambulanti trentini dei 

Remondini nell’800 andavano anche in Sudamerica a vendere immagini sacre e libretti .
68

 

 

3 – LA LINGUA LUNFARDA 

 

Proprio come abbiamo fatto per il gergo, cercheremo di analizzare la forma linguistica del 

lunfardo e di dimostrare che è possibile utilizzare gli stessi meccanismi per interpretare 

entrambi fenomeni. 

 

3.1. IL PECCATO ORIGINALE. Anche per il caso del lunfardo abbiamo fatto il 

collegamento tra lingua, marginalità e criminalità. Sulla “lingua dei lunfardi”, che a partire 

di un certo momento non precisato comincia a essere chiamata semplicemente “lunfardo”, 

pesa ancora la sua “origine criminale”. Ciò nonostante questo peso si fa sentire solo molto 

di rado con il sospetto di “segretezza del gergo” di cui abbiamo parlato così a lungo. Una 

possibile ragione per questo sta nel fatto che le sue parole lunfarde sono ormai in bocca di 

tutti. Il lunfardo, vale a dire, non è più considerato – e da molto tempo ormai – una “lingua 

di ladri”. 

Comunque sia, quando i “lunfardisti” contemporanei si riferiscono agli origini del lunfardo 

si fa ancora allusione alla sua supposta segretezza: «un codice per comunicare tra due senza 

che un terzo capisca»
69

 (Persico, 2007: 15) e questo perché «è innegabile che il lunfardo è 

                                                           
67  “Es importante, desde el punto de vista lingüístico el aflujo temporáneo de aventureros y gente de mala 

vida de paso por el Plata o ambulantes en dicha zona,  los cuales han transmitido italianismos de todo tipo, 

especialmente jergales y dialectales, que después de han ido difundiendo en el lunfardo”. 

68   Informazione datami dal Prof. Sanga. 

69 [código para comunicarse entre dos sin que se entere un tercero]. 
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cominciato come lingua di gente della mala vita […] e nessuno mette in discussione che  

questo lessico sia stato, in essenza, un mezzo usato fra pochi per depistare gli altri»
70

 (ibid: 

16). 

Ciò nonostante – e vista la sua ampia diffusione posteriore - la (supposta) segretezza sembra 

non avere un gran peso. Mario Teruggi, uno degli studiosi che ha dato uno dei contributi più 

ampi sull’argomento, nota subito come “il lunfardo si appoggia allo spagnolo e in realtà le 

parole usate sono poche. [….] non si potrebbe parlare in lunfardo per nascondere il 

significato”
71

 (1979: 41-42). Non gli sfugge nemmeno il fatto che i criminali renderebbero 

evidenti i loro propositi se lo usassero davanti agli altri (1979: 245). Queste idee, che per il 

gergo in generale sono ancora molto diffuse, nel caso del lunfardo non lo sono già, ma in 

realtà neanche lo erano all’inizio se un secolo prima notava Dellepiane che 

«Quest’ipotesi non resiste a un esame minuzioso. In primo luogo, non è corretto dire 

che il delinquente faccia uso dell’argot in presenza della persona che sarà vittima di 

una canagliata, o davanti agli impiegati della polizia. In questi casi, i delinquenti 

usano un linguaggio gestuale che non crea nessun sospetto e passa inosservato; non si 

spiegherebbe nemmeno il fatto che i criminali usano l’argot con l’ostentazione con cui 

lo fanno, esaltandolo ad esempio nelle canzoni che circolano nei carceri.» (Dellepiane, 

1967: 50). 

 

[Esta hipótesis no resiste a un examen minucioso. En primer lugar, es inexacto que el 

delincuente haga uso del argot en presencia de la persona a quien va a hacer víctima de 

una bribonada, o de la de los empleados de la policía. En casos tales, los delincuentes 

echan mano de un lenguaje mímico, que no excita sospecha alguna y que pasa 

enteramente inadvertido [...]. Tampoco se explicaría que los criminales usaran el argot 

con la publicidad con que lo emplean, esmaltando, por ejemplo, las canciones que 

circulan en lo presidios]. 

 

Ad ogni modo, è frequente sentirsi raccontare una storia dove un gruppo di argentini usa il 

lunfardo in un viaggio a Europa (ma anche in Sudamerica) per prendere in giro la gente 

senza che se ne accorgano. Curiosamente – ricordiamo il confronto tra gerganti e cacciatori-

raccoglitori - la parola per ‘capire’ usata in questo caso è cazar: “podemos hablar 

tranquilos, que éstos no cazan una” [possiamo parlare tranquilli, che questi non cacciano 

niente]. Chi non caza, poi, viene chiamato “uccello” – o, piuttosto, “uccellaccio” – pajarón.  

 

                                                           
70 [Es innegable que el lunfardo empezó siendo una lengua “de la gente de mal vivir. [...] pero nadie discute 

que este léxico sintético ha sido, esencialmente, un medio entre pocos para despistar a otros]. 

71  “[(...) el lunfardo se apoya en el castellano y que en realidad las palabras usadas son pocas”; “no se 

podría hablar en lunfardo para ocultar el significado]. 
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3.2. TANGO PULITO. Un aspetto  molto connesso alla segretezza vera o presunta e c’entra 

direttamente con quel “peccato originale” del lunfardo è la censura.  Marcel Cohen 

ricordava che più che segreto, il gergo è stato proibito. Lo stesso è successo con il lunfardo, 

oggetto di censura radiofonica tra gli anni 1943-1949. Una serie di misure riferite al 

“linguaggio decente” che doveva usarsi nei mezzi di comunicazione fu applicata non solo ai 

discorsi o commenti, ma anche ai testi delle canzoni, lasciando fuori in sostanza tutto il 

repertorio di tango, pieno di parole in lunfardo.
72

 Dietro queste misure c’erano il potere 

militare, il primo governo peronista e la Chiesa cattolica, forte della sua rinnovata influenza 

sotto queste autorità. 

Non si trattava di una questione “contro la lingua” direttamente, bensì contro gli argomenti 

che in questa lingua venivano raccontati” (Vardaro, 2007: 31). Ad ogni modo trovo molto 

interessante il collegamento tra forma linguistica e area lessicale, fra registro della lingua e 

area semantica. I tango sono scritti in lunfardo proprio perché si parla di quel mondo, di quei 

sentimenti, di quelle vicende – e così lo capiscono anche i suoi nemici. 

 Il tango Cafetín de Buenos Aires fu così proibito per le allusioni alla timba (gioco), per 

chiamare vieja (vecchia) la madre e per il suo tono pessimistico (2007: 45). C’è da chiedersi 

se esista un tango felice e ottimistico. È così che il tango si poteva - e doveva - ascoltare con 

un testo modificato, e in un apparente spagnolo corretto o neutro, che non offendeva le 

orecchie di nessuno  

Uno dei testi modificati è stato quello del tango Naipe Marcado
73

: carta (da gioco) marcata. 

Quest’espressione si riferisce al fatto che nel gioco delle carte, se una è marcata – cioè, la si 

può riconoscere dal dorso – allora non si può più giocare, e quella carta (ma in realtà tutto il 

mazzo) va buttata. Sta per una persona che ha fatto una truffa: quando ormai il fatto diventa 

risaputo, deve andarsene. È una bellissima idea, che trovo molto “gergale”. 

Ecco il testo modificato (in corsivo) di Naipe marcado: (Vardaro, 2007: 55)   

«Vayan parando el chamuyo, van a cantar “mano a mano” Lorenzo y el Entrerriano, payadores 

de mi flor Presten todos atención van a cantar mano a mano Don Juan y el Entrerriano, 

payadores de mi flor (...). 

 

 Fui por Florida ayer y por Corrienes hoy, me han informado que te habías piantado con tu 

bandoneón. Fui por Florida ayer y por Corrienes hoy, me han informado que te has consagrado 

con tu bandoneón. 

 

                                                           
72  Risoluzione 11/06/43 sul linguaggio usato nelle radio. 

73  Parole e musica di Ángel Greco, 1933. È stato interpretato, anche da Carlos Gardel. 
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Pero yo sé que vos, no aguantarás el tren, naipe marcado cuando ya es junado tiene que rajar, 

¿dónde te fuiste tango que te busco siempre y no te puedo hallar? Porque al oir tu son 

conservás tu compás, naipe marcado cuando lo han quebrado ya no sirve más. Así como en el 

tango si cambia su ritmo pierde su compás.»  

 

Ed ecco l’intepretazione: 

Parar el chamuyo: chamuyo in lunfardo vuol dire ‘chiacchiera’, ma quella da imbonitore, 

una chiacchiera per nulla
74

. Smettetela di chiacchierare, che stanno per cantare mano a mano
75

 

Lorenzo e l’Entrerriano, ottimi cantanti. Nella versione “gentile” diventa:  prestate attenzione, 

fate silenzio. 

Piantársela (que te habías piantao): vuol dire ‘tagliare la corda’. Il soggetto “taglia la corda 

con il bandoneón”, che non è da capirsi con lo strumento musicale, bensì con la chiacchiera, 

con il suo verso, il “canto” in senso gergale. Nella versione “gentile” diventa: “mi hanno detto 

che hai avuto successo con il bandoneón” -  e, cioè, l’esatto contrario! Non credo sia stato 

capito il senso dell’originale e che si sia pensato veramente al “successo” facendo musica. 

Pero yo sé que vos no aguantarás el tren, naipe marcado cuando ya es junado tiene que 

rajar: ma io so che tu non “sopporterai il treno” (che non ce la farai), naipe marcado quando 

diventa conosciuto deve scappare. Junar e lunfardo per “conoscere”, ma nel senso di 

conoscere la verità su qualcuno, e rajar, lunfardo per “scappare”. Nella versione nuova 

diventa: “perché nel sentire il tuo suono mantieni il compasso, naipe marcado quando si 

rompe non serve più.” 

¿dónde te fuiste, tango que te busco siempre y no te puedo hallar?: Che fine hai fatto, 

tango, che sto ancora a cercarti e non riesco a trovarti? Questa frase, che non è da capirsi 

letteralmente, è la quintessenza dello spirito del tango: vuol dire che chi canta, nonostante stia 

stato fregato (probabilmente in amore) è così preso da soffrire ancora per la mancanza di chi 

se n’è andato. La censura ha reso un secchissimo: “così come il tango se cambia il ritmo perde 

il compasso”. 

È da immaginare che il pubblico ridesse di questi nuovi testi, e che l’effetto ottenuto sia 

stato proprio contrario a quello desiderato. 

                                                           
74   A proposito di chiacchiera da “imbonitore”, perfettamente d’accordo con la mentalità gergale, in 

lunfardo il cuento (‘racconto’) vuol dire inganno, come in quella famosa poesia che Borges dedica alla sua città: 

“Se me hace cuento que empezó Buenos Aires. La juzgo tan eterna como el agua y como el aire” [mi sembra 

cuento che Buenos Aires sia cominciata, la giudico così eterna come l’acqua e come l’aria.] 

75   Mano a mano è un famoso tango, anche questo è stato interpretato da Carlos Gardel. 
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 Così delicato sembrava l’argomento che i compositori di tango sollecitarono un incontro 

con il Presidente della Repubblica, il generale Perón, per trattare la questione.
76

 Uno di loro, 

Alberto Vaccarezza, era stato derubato il giorno prima sull’autobus. Raccontano che Perón 

iniziò l’incontro esclamando: «¡Don Alberto! ¿Así que le afanaron en el bondi?/Don 

Alberto! Allora, l’han fregata sull’autobus?», detto in “perfetto” lunfardo (Vardaro, 2007: 

62). Chiaramente quella fu la prima e l’ultima frase della riunione.
77

 

 

3.3. INVERSIONI E ANAGRAMMI: Il lunfardo si “appoggia” allo spagnolo parlato nella 

zona del Rìo de la Plata – una variante la cui differenza con quella degli altri paesi 

ispanofoni è spesso esagerata (non è nemmeno omogenea in tutta l’Argentina), e la cui 

particolarità più evidente – a parte una pronuncia un tanto diversa -  è , appunto, l’uso di un 

lessico che deriva in gran parte del lunfardo.  

I due procedimenti di creazione di vocabolario sono i prestiti e la deformazione di parole 

prese alla lingua di base, meccanismi tipici di ogni gergo. Uno di loro è quello 

dell’inversione, che riceve popolarmente il nome di “vesre”, per inversione di revés, 

contrario. È talmente diffusa e conosciuta che è addirittura identificata con il lunfardo 

stesso. Si si prova a chiedere a un argentino di dire una frase in lunfardo, il 90% risponderà: 

“un feca con chele”, ovvero, “un café con leche” o 
78

 (caffelatte), detto in vesre. Esempi se 

ne trovano a migliaia: yeca  (per calle
79

/strada), soque (per queso/formaggio) o monja (per 

jamón/prosciutto). A volte non si tratta soltanto di una semplice inversione: per yobaca (per 

caballo/cavallo), la ricostituzione “va all’indietro” (non è *yocaba), come per gomía 

(amigo/amico). Non si tratta di un meccanismo usuale per parole con più sillabe: per camisa 

abbiamo sacami e non *micasa – ma forse perché si confonderebbe con “la mia casa”. 

                                                           
76  La riunione ebbe luogo il 25.3.49 e furono presenti Homero Manzi, Francisco Canaro, Anibal Troilo, 

Charlo, José Razzano, Enrique Maroni, Enrique Cadícamo, Alberto Vaccarezza, tra gli altri. 

77  Posso comunque testimoniare, da bambino cresciuto durante l’ultima dittatura argentina, che la censura 

sul lunfardo (nonostante il suo prestigio letterario) è continuata ad esistere, se usare a scuola parola lunfarde 

veniva severamente punito. Questo non è in contradizione con l’ipotesi che sto cercando di difendere: che il 

lunfardo sia diventato un simbolo con un alto valore culturale. La spiegazione sta piuttosto nel fatto che 

l’orizzonte culturale dei militari (e quello delle mie maestre) non era molto ampio. 

78  Inutile dire che nessuno a Buenos Aires ordinerebbe un caffè in questo modo. Quei semplici 

meccanismi di inversione non hanno niente di particolare, e più che l’idea di gergo userei quella di Borges: 

‘gergo di trastullo di allievi da quarta elementare’ (Borges, 1987). 

79  Nella pronuncia più diffusa in Argentina non c’è differenza tra /y/ e /ll/, fenomeno conosciuto come 

yeísmo. 
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Gli autori consultati (Conde, 2007 e 2011; Teruggi, 1979) considerano in questo caso che il 

vesre ha delle particolarità, per cui ortiba è il risultato di batidor (imbonitore, dall’italiano 

“battere”) e lompa quello di pantalón (pantalone). In realtà vediamo come sono 

semplicemente delle parole anagrammate alle quali a volte si aggiungono dei troncamenti.  

Dopo aver visto gli esempi per questi meccanismi, si può parlare allora di una morfologia 

gergale per il lunfardo? Sembrerebbe che il lunfardo applicasse le tecniche gergali 

conosciute. Ci sono però due osservazioni che vorrei fare. La prima, molto evidente, è la 

costatazione che tutte le parole prese dalla lingua e svisate dal lunfardo hanno una 

connotazione eminentemente peggiorativa o scherzosa. 

In altri casi, alla sfumatura squalificante si unisce una funzione molto più ricercata, ovvero, 

l’ampliamento semantico, come si capisce da questi esempi: 

 la parola yeca (per “calle”, ‘strada’) non sostituisce la parola strada, ma significa 

piuttosto “esperienza acquisita nella scuola della vita”. 

 la parola jermu (da ‘mujer’/donna) non vuol dire “donna”, ma “moglie”.  

 la parola quetejedi  (da ‘el que te dije’/’quello di cui stavamo parlando’) crea un 

termine inesistente nella lingua.  

Alcuni di meccanismi gergali sono allora sì rivolti alla creazione di significato e dunque non 

si tratta solo di una differenza di forma tra le parole del gergo e quelle della lingua generale. 

Sembra, dunque, che il lunfardo sia per alcuni aspetti molto sofisticato e che forse questi 

termini ed espressioni (e ce ne sono, vedremo ancora, tantissimi) non siano forse da 

considerarsi come creazioni gergali ma come ampliamenti della lingua. Infatti, ce ne 

occuperemo più avanti di questa particolarità.  

 Per ultimo, esiste anche nel lunfardo quel fenomeno di inserzione usato dalla jerigonza - 

quella di Garcìa Màrquez in Cent’anni di solitudine. L’unica differenza consiste nella 

sostituzione del fonema /f/ per /p/.
80

  Questa “lingua” viene chiamata jeringoso o, appunto, 

jeperipingoposopo. L’origine della parola viene attribuito in Argentina alla parola siringa: 

‘jeringa’. Invece, risulta evidente, è lo stesso di jerga – gergo. 

 

3.4. SUFFISSAZIONE: Trovo particolarmente interessanti i procedimenti di suffissazione 

del lunfardo: prende quasi esclusivamente dei falsi suffissi per creare un effetto “straniero” 

e scherzoso.  

                                                           
80  Alcune lingue del mondo che non hanno /f/ sostituiscono proprio con /p/ i prestiti che ne farebbero uso: 

bahasa kopi per “coffee”. 
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Si notino, ad esempio, quelle parole che potremmo chiamare “finti cognomi”, che 

consistono nell’aggiunta di -eli o -eti a qualunque aggettivo o avverbio, per descrivere una 

persona: cansadeli, da ‘cansado’/’stanco’, tempraneli da ‘temprano’/presto’, molesteti da 

‘molesto’/’fastidioso’ o  peludeti da ‘peludo’/’peloso’. È probabile che questi “suffissi” 

derivino dai cognomi italiani che finiscono in –elli (come Radaelli u Orticelli), o forse alla 

base stia un suffisso zingaro –el, o forse tutti i due fenomeni concorrano insieme. 

 La “cognomizzazione” per i nomi è meno spontanea ma comunque molto presente: cincotta 

per cinco/cinque, ochoa per ocho/otto, sanguinetti per sangre/sangue o segurola per 

seguro/sicuro.  

A questi bisogna qui aggiungere un suffisso spregiativo che chiamerei “genovizzante” –ùn: 

come in gilún da gil/scemo o taradún da tarado/deficiente. Ci sono ancora quelli che 

classificherei come “africanizzanti”: -engo e -ongo, che esistono già nello spagnolo come 

terminazioni ma non sono produttivi: librongo per libro, tazonga per taza/tazza.  

Si potrebbe aggiungere quello che per me è un finto suffisso “quechuizzante” – e cioè, di 

aspetto “quechua” o comunque indigeno: -cho/a : groncho (“nero di pelle” ma anche 

“ordinario”), dal vesre di  negro – grone – gron-cho), anche peroncho (“peronista”) da 

Peròn-cho, o il comunissimo “trucho” (“finto, truffato”, da true-cho (“vero”, in inglese). 

Sono tutte queste osservazioni proprie: non ho trovato altrove nessuna spiegazione per 

l’origine di queste parole. A questo possiamo aggiungere i nomignoli come Tincho (per 

Martín) o Pancho (per Francisco) o Nacho (per Ignacio) o Moncho (per Ramón)
81

. In questi 

ultimi casi sembra chiaro che l’aggiunta di –cho fa scivolare il nome nel registro familiare.  

Un falso suffisso divertente è –ol che serve per creare parole derivate con il significato di 

“medicina che rende x”: avivol sarà quello che fa diventare ‘avivado’/’furbo’, il boludol 

invece fa diventare ‘boludo’/’coglione’ e il tempranol (da ‘temprano’/’presto’) farebbe che 

uno non arrivi sempre in ritardo. Mi sembra di vedere all’origine la parola tedesca Öl (olio), 

usata comunemente nei composti del tipo mentol (olio di o alla menta). 

Secondo me, poi, tutti questi meccanismi morfologici si mettono in moto solo quando non si 

trova nella lingua una parola simile. Chiarirò meglio l’idea con questi esempi: troviamo in 

lunfardo cortina (tenda) per corto, lenteja (lenticchia) per lento.  Benché la maggior parte 

delle basi lunfarde siano molto produttive (si può dire dureli o dureti, ma potrei anche dire 

                                                           
81 Il diffusissimo nomignolo “Moncho” è usato di solito per uomini o ragazzi sempliciotti, un po’ ingenui. 
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durongo che verrò sicuramente capito), non è ipotizzabile fare queste sostituzioni con una 

parola già esistente: *corteti  o *corteli sono poco probabili. 

È questo, secondo me, allora il motivo alla base della “cognomizzazione”. Si tratta di 

sostituire una parola del lessico (compresi i nomi propri). Se non si la si trova, allora si usa 

un (falso) suffisso. Questo meccanismo può essere visto anche come l’uso di quei termini 

per somiglianza fonetica che abbiamo visto per il gergo (come Siena per ‘sì’). Se propongo 

di considerarli come suffissazioni è perché le desinenze non sono libere: si usano o quei 

falsi suffissi già visti o quelle che hanno parole simili per suono prese dalla lingua ospite. 

 

Proviamo a vedere, a modo di esempio, come chiamano gli argentini (non molto 

gentilmente) i loro vicini sudamericani:   

- I boliviani sono bolitas, e cioè palline. 

- I cileni sono chilotes, e cioè in realtà abitante dell’isola di Chiloè, ma dubito che chi usa 

questo nome spregiativo lo sappia. La parola è stata presa solo per la sua forma gergale.  

- I paraguayani sono paraguas, e cioè ombrelli. 

- I brasiliani, brazucas, che il nome che ricevono i propri brasiliani in jiria, il gergo 

brasiliano.
82

 

- Gli uruguayani sono yoruguas, e dunque una parola in vesre. Infatti, è difficile 

ipotizzare una sostituzione in spagnolo che cominci per ‘-uru’. 

- I peruviani sono perucas, svisamento forse preso da brazuca (e comunque sia molto 

‘stranierizzante’) 

- Gli argentini chiamano sé stessi argentos, un troncamento che li rende però un gran 

favore, nell’identificarli come ‘argenti’. 

E ancora, per curiosità: 

- Gli italiani sono gringos, ma anche e soprattutto: tanos, un troncamento da 

‘napoletano’. 

- Gli spagnoli sono gallegos, e cioè galiziani. Ma i galiziani sono gaitas, che vuol dire 

‘zampogna’: uno svisamento con doppia funzione (anche metonimica), visto che la 

zampogna è uno strumento caratteristico della musica popolare galiziana. 

                                                           
82 È il nome ufficiale, scelto dal pubblico, del pallone usato per la Coppa del Mondo di calcio Brasile 2014.  
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- I francesi sono franchutes, di suono italianizzante (la palatizzazione di /s/) 

- Che si chiami ruso (russo) a un ebreo deriva in realtà dal fatto che la maggior parte 

degli ebrei emigrati in Argentina veniva dall’Impero Russo. Lo stesso succede con gli 

arabi (libanesi o siriani, quasi sempre cristiani): sono turcos (turchi) perché venivano 

dall’Impero Ottomano. 

- Per ultimo, i giapponesi (japoneses) sono ponjas, chiaro vesre da Japón/Giappone.  

Per quanto riguarda i troncamenti non hanno niente di particolare, ma sono anche loro molto 

frequenti: termini quali sario, da ‘comisario/’commissario’, o cole, da ‘colegio’/’scuola’) se 

ne trovano tantissimi. 

 

3.5. RIME E SOMIGLIANZE FONETICHE: Un dato curioso è che anche in questo caso 

abbiamo quel fenomeno che abbiamo visto per alcuni gerghi: il meccanismo di similitudine 

per rima. Bene, in lunfardo abbiamo l’espressione ‘¡Alpiste!’ (scagliola), capìta come 

‘¡perdiste!’ (hai perso!).. Altri esempi che sono riuscito a trovare sono ‘Andrés’, per la 

mestruazione: ‘Estoy con Andrés” (‘sto con Andrès’) , perché viene ‘una volta al 

mese’/’una vez al mes’ o ¡merluza! (‘merluzzo’), che fa rima con ‘querusa
83

’ottimo’. Anche 

qui, basta dire solo la prima parola che l’altra si capisce per contesto. 

La rima o la somiglianza fonetica spiegano la formazione di parole ed espressioni come 

¿qué acelga? o ¿qué aceituna?, per ‘¿qué hacés?’/’come stai?’; alcira per ‘alzada’/ 

‘arrapata’, no pasa naranja per ‘no pasa nada’/’non succede niente’, cualquier verdura per 

‘cualquier verdad’/’dire cavolate’. Del tipo di andare in Picardia per essere impiccato 

troviamo citati alcune espressioni come ‘ir a o estar en Chivilcoy’
84

 (‘andare o essere a 

Chivilcoy) per ‘essere portato al – o essere nel – sifilcomio’. (Dellepiane, 1967: 57).  

 

Tutti questi fenomeni, così come abbiamo visto per il gergo, possono avvenire 

contemporaneamente – a volte con dei passaggi molto complicati, come nel caso, che ho 

provato a capire, di queste parole:   

- jovateli (vecchio), da viejo→ jovie → jov-ato → jovat-eli 

                                                           
83  Non sono però riuscito a trovare una spiegazione convincente per il termine ‘querusa’, che rimane 

opaco. 

84  Comune nella provincia di Buenos Aires.  
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- chongo (omosessuale di comportamento molto “mascolino”) da muchacho → muchach-

ongo → chongo 

- sorongo: (stronzo), da tesoro → sorete → sor-ongo. 

 I passaggi sono rintracciabili perché sono ancora in uso tutte le varianti (coesistono sia 

muchachongo che chongo, e sia sorete che sorongo essendo forse la seconda versione più 

volgare, appunto per l’aggiunta del finto suffisso spregiativo.) 

 Non ostante, sarà difficile per un parlante qualsiasi capire che la parola sorongo deriva in 

realtà da ‘tesoro’ o chongo da ‘muchacho’.   Questo, poi, nemmeno da parte di tanti 

linguisti che vedono in queste parole un’origine africana. (Ortiz Oderigo, 2007: 92)  

 

3.6. PRESTITI: Passiamo adesso a considerare i prestiti, visto che il suo apparire come 

lingua straniera è molto evidente ed è questa forse la sua caratteristica più rilevante, non 

solo perché sembra che la maggior parte delle parole considerate lunfarde derivi da altre 

lingue, ma anche perché è così che viene percepita dai parlanti e perché è questo l’aspetto 

che più evidenziano i “lunfardisti”. Fiumi di inchiostro sono stati spesi per riuscire ad 

aggiudicare un’origine alle parole lunfarde.  

Molte delle parole arrivano dalla Spagna e i dizionari usano anche la parola “spagnolismo”. 

Ha senso parlare di spagnolismi? Forse sì: lo “spagnolo” non esiste: quella lingua parlata in 

America è castigliano. Tutte le parole che provengano allora da altre lingue della Spagna 

saranno allora considerati spagnolismi. Spesso però (e faremo degli esempi), basta anche 

che una parola (magari anche svisata) dello spagnolo non sia presente nell’usuale 

vocabolario perché venga considerata “spagnolismo” del lunfardo. Vengono anche 

considerati spagnolismi di solito le parole definite come “arcaismi”.
85

 

E che cos’è un lusitanismo? Sono parole di origine portoghese, ma forse anche brasiliano o 

gallego, vista la somiglianza tra queste ultime due lingue e la migrazione massiccia che 

proveniva proprio da quella zona della Spagna – seconda in numero solo a quella italiana. 

Vengono classificati come “africanismi” alcuni derivati da una presunta lingua “africana”.
86

 

                                                           
85 È questo un criterio molto problematico, soprattutto in una lingua che si parla in un’estensione geografica 

così vasta come lo spagnolo. Jorge Luis Borges segnalò in un famoso articolo questa arbitrarietà 

polemizzando con il linguista Américo Castro, che sosteneva la superiorità della forma peninsulare dello 

spagnolo: “si scopre che le persone più colte di San Mamed de Puga, in Orense, hanno dimenticato questa o 

quell’altra accezione; subito si decide che anche gli argentini devono dimenticarla.” (Borges, 2016)  

86 Nel continente africano al giorno di oggi esistono 2138 lingue viventi (www.ethnologue.com). Ci sembra una 

mancanza di attenzione da parte di un linguista definire una parola come “africanismo” tout court, se si tratta di 

proporre l’etimologia certa di un termine. 
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Devo riconoscere che in alcuni studi queste lingue sono chiamate kimbundu o yoruba, ma 

non si trovano praticamente mai in uno studio sul lunfardo nomini i corrispondenti lessicali  

in lingua originale. A volte sono “africanismi diretti”, altri vengono inseriti come 

“brasilerismi”.   

Nei dizionari di lunfardo si ricordano prestiti da altre lingue ancora, ad esempio, tujes (culo) 

deriverebbe dallo yiddish, funken (funzionare) dal tedesco, haram (“poveretto!”), 

dall’arabo, papirusa dal polacco. Secondo me sono queste parole di etimologia dubbia e di 

uso molto ristretto.  

Gli italianismi sono considerati da molti la componente più importante del lunfardo.
87

  

Arrivare a distinguere la percentuale di prestiti in un gergo non è però un’impresa semplice. 

Credo poi che i dizionari di lunfardo tendano a “gonfiare” il numero di lessemi, che sono 

comunque difficile da classificare. Nel caso particolare dei prestiti poi, bisogna aggiungere 

la difficoltà dell’etimologia giusta, dei passaggi che il prestito ha avuto e così via. Nello 

specifico, inoltre, l’italiano e la sua storia rendono ancora più ingarbugliata l’impresa: si 

tratta di un prestito dall’italiano? Dal dialetto? Dai dialetti? Dal furbesco? È un italianismo 

diffuso altrove o è stato passato direttamente al lunfardo? Nel caso che si trovi in un’altra 

lingua, lo si deve considerare ancora oppure no?
 
A questo proposito fa notare Giacomelli 

(1997: 5), in uno degli studi più seri fatti sull’argomento che il libro del Gobello «dà ad 

esempio come di origine italiana non poche voci lunfarde che Meo Zilio-Rossi interpretano 

altrimenti.»
88

  

Qualche parola sugli “argotismi”, come vengono chiamati alcuni termini: alcune parole 

provenienti dall’argot francese sono state associate al lunfardo ma curiosamente non si 

spiega in nessun caso perché o come una parola dell’argot sia stata incorporata a questo 

gergo. Si fa soltanto qualche accenno al fatto che «il negozio della prostituzione era di solito 

in mano ai francesi» o a «prosseneti che usavano il francese come lingua franca» (Teruggi, 

1979: 130). Un esempio di queste parole? Ragù, che vuol dire “fame”. 

Ora, la parola ragù per “fame” si trova anche in furbesco. Non voglio qui litigare per la 

nazionalità di un termine, bensì far notare come l’unitarietà del gergo, una sua fondamentale 

                                                           
87 Cancellier (2012) li calcola in un 40%; Conde (2011) li calcola in un 12%. 

88 Giacomelli si riferisce qui, appunto, al fatto che secondo lui manca tutt’ora un lavoro di sistemazione 

rigoroso: «In particolare questo repertorio del Gobello non fa alcuna distinzione lessicografica fra accezioni 

diverse di uno stesso termine, ponendo nella stessa sincronia quelle che furono strettamente “nucleari” e vicine 

ancora alla propria origine gergale-malavitosa e quelle che, dopo lo sbiadimento semantico, sono condivise oggi 

dai parlanti.» (ibid) 
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caratteristica, non sia mai tenuta presente negli studi sul lunfardo. 

Anche il termine marroco (pane) fa discutere: Gobello si chiede se arriva dalla germanía o 

dal gergo torinese (Gobello, 1953: 54). Anche qui, risulta attestato in argot, furbesco e 

Rotwelsch.
89

 Lo stesso autore (ma lo fanno anche altri) spiegano che la parola linyera deriva 

forse da “leggero”, nonostante la condizione dei marginali sotto il nome di lingera o leggera 

sia diventata quasi un’istituzione.
90

  

Andiamo avanti con una delle parole emblematiche del lunfardo: mina (‘donna’), che sia 

Teruggi che gli altri dicono provenga dall’argot “mine” (‘faccia’). Anche questa parola è 

presente nel furbesco con lo stesso significato di “donna”. Lo stesso succede con morfar 

(‘mangiare’): anche questa è una parola gergale: ricordiamo l’esempio “il vecchio smorfa” 

(‘io mangio’) nella prima parte. Passiamo a funye (‘cappello’, da: ‘fungo’), che secondo loro 

sarebbe un’invenzione lunfarda per metafora dalla parola italiana “fungo”. Ancora una volta 

faccio presente che “funge” è una parola ampiamente diffusa nei gerghi europei, e 

certamente non è una trovata lunfarda. Pestare, per continuare, deriverebbe secondo loro da 

“pesto”, una salsa genovese a base di basilico, noci
 
(sic) e aglio e, anche qui, solo l’ingegno 

dei parlanti la trasforma in “picchiare” (Teruggi, 1979: 115). Benché la parola gergale 

pestare sia addirittura molto presente nell’italiano popolare, sempre nel senso di “picchiare 

qualcuno”, è considerata di “formazione lunfarda”. Un ultimo esempio: l’espressione cagar 

fuego (“cacare fuoco”) è lunfardo per “morire”, ma neanche qui viene preso in analisi il 

fatto che non è una creazione di sana pianta. Sembra invece il chiaro risultato della parola 

gergale, già vista prima, cagafuòc: “pistola”. Come si capisce da tutti questi esempi, gli 

studi sul gergo così come li abbiamo visti nella prima parte, non hanno praticamente peso 

negli studi sul lunfardo. È da stupirsi se pensiamo che, secondo loro, uno degli aspetti più 

caratterizzanti di questa parlata è proprio la presenza di italianismi.  

L’insistenza sulla “originalità” del lunfardo dice molto sull’atteggiamento degli studiosi, i 

quali sentono più utile la differenza che l’unità.  Un ultimo esempio di questo 

atteggiamento: studiando le somiglianze tra giria brasiliana e lunfardo si sottolineano le 

reciproche influenze, ma non si cerca mai l’origine in comune. Conde addirittura ne trova 

una spiegazione nei giovani porteños che vanno in vacanza in Brasile e trafficano con le 

                                                           
 89 Dal dictionnaire argot francais: (http://argot.abaabaa.com/ ) e Ferrero (1991), e la Rotwelsch Quellen und 

Wortschatz (https://archive.org/stream/rotwelschquelle00kluggoog#page/n39/mode/2up) 

90 Ricordiamo il lavoro di Danilo Montaldi Autobiografie della leggera, una raccolta di – appunto – storie di 

vita di alcuni linyera (lingera o leggera) del Nord Italia. 

http://argot.abaabaa.com/


64 

 

parole (Conde, 2011: 204-216), non sapendo forse che ricercare una matrice e un’identità in 

comune sia molto più importante delle presunte particolarità.   

 

Non si tratta solo di mancanza di attenzione verso il gergo. Nemmeno gli “indigenismi” 

(espressione che negli studi sul lunfardo vorrebbe accomunare tutte le lingue 

indoamericane), sono stati particolarmente studiati. È vero che in Argentina, soltanto negli 

ultimi anni queste lingue, per altro ormai quasi scomparse, sono oggetto di attenzione. 

Di termini “indigeni” la vecchia letteratura “gauchesca” ne è piena ed è probabilmente da 

questi testi che alcuni termini sono passati alla parlata della città – come vedremo fra poco. 

Le origini di queste parole rimane però oscure e nel commentarle gli studiosi del lunfardo 

mancano assolutamente di serietà. Si osservino questi due esempi: pilcha (vestito) è voce 

“pampa” e china vuol dire “serva” in quechua (Gobello, 1953: 72).  Né gli indios né la 

lingua “pampa” sono mai esistiti: “pilcha” è una parola di origine quechua (p’acha) – 

tuttora usata, che vuol dire, appunto: ‘vestito’. Per quanto riguarda la classista definizione di 

china preferisco spiegarla con un altro esempio: a Buenos Aires il carrello del supermercato 

è chiamato changuito, una parola quechua che significa semplicemente “ragazzo”. Possiamo 

dunque pensare che per i porteños il carrello è quasi come un piccolo quechua che aiuta loro 

a portar la spesa. Lo stesso razzismo è evidenziato dalla la parola china, che in quechua 

vuol dire semplicemente “donna”.  

 La parola “indigena” più discussa è senz’altro che. Il che è un vocativo (“¡Che, mamá!; 

“¡Che, Alberto!) così comune in Argentina che è diventato sinonimo di “argentino” - si 

pensi al “Che” Guevara (che vuol dire: “l’argentino Guevara”).  I lunfardisti propongono 

un’etimologia mapuche, dove che significa “gente” (come, appunto, nella parola mapu-che: 

gente della terra, del posto). Secondo me, è difficile ipotizzare un uso vocativo della parola 

“gente”. Propongono di pensare anche all’espressione valenziana “ce”, usata anche come 

vocativo e di antica attestazione in spagnolo (Gobello, 1953: 87).  Io penso piuttosto a 

un’origine guaranì, dove che è il pronome personale di prima persona: “io” o “mio”, e così 

“¡che, amigo!” -  espressione molto diffusa in Paraguay o nelle province argentine bilingui 

spagnolo-guaranì -  vuol dire “amico mio!”.  

Dal momento in cui queste parole diventano “lunfarde” perdono la loro origine indigena, 

rimane solo la sua veste lunfarda. La parola “che” allora non è più guaranì, ma porteña
91

.   

                                                           
91 È significativo che, come tratto culturale “specificamente argentino” ci sia anche la bevanda mate, di origine 

guaranì, ma vista come essenza dell’argentinità.  
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Richiamo l’attenzione sul fatto che esistono parole di diverso status: per alcune si cerca 

addirittura un’origine francese, per altre non ci si preoccupa nemmeno di comprovarne il 

significato originale.
92

 

 

 Come abbiamo  più volte sottolineato, per capire le etimologie gergali bisogna cogliere il 

meccanismo che c’è dietro, sia di svisamento di parole o di figure gergali. Invece, nella 

ricerca etimologica degli studiosi del lunfardo il metodo sembra essere il seguente: si trova 

in una qualche lingua una parola simile a quella che ci interessa e dopo se ne trova una 

spiegazione per collegarle.  

Faccio alcuni esempi per dimostrarlo: prendiamo busarda (pancia), che secondo loro  deriva 

dallo spagnolo buzarda, ognuno dei pezzi curvi con le quali si lega la prua delle navi 

(Conde, 2007: 63). Secondo me invece deriva piuttosto da “buzzo”: il ventre degli animali. 

Questa mia proposta rientrerebbe più giustamente nella “mentalità gergale”, in questo caso 

la svalutazione del termine “pancia”.  

Proviamo adesso con atorrante (lingera, ma anche “simpatico” o “marpione”): sarebbero 

dei barboni che dormivano dentro i tubi di cemento della fabbrica A. Torrent. (Gobello, 

1995:7) Non ho per questo termine una spiegazione convincente, ma non è questo ciò che 

conta perché possiamo comunque dire che quella  data non rispecchia la “mentalità dei 

gerganti”, caso mai il contrario: se la spiegazione fosse vera, un atorrante non chiamerebbe 

mai se stesso con questo nome.  

 Torniamo agli “africanismi”. Per Ortiz Oderigo (2007: 92) chongo proviene dal kimbundu 

‘kungo’ e sta per «l’individuo che possiede delle qualità “pronunciatamene maschili” 

(sic)» e come prova ci dice che in Panamà chumbo vuol dire ‘rustico’. Per lo stesso autore 

fritanga (una frittura di bassa qualità, o un posto dove si frigge e – per estensione – un 

‘rifritto’ letterario o musicale) deriva da ‘kikanga’ o ‘kanga’, voci congolesi. (ibid, 106). 

Anche qui, fritanga è semplicemente la parola frita ‘fritta) più un suffisso “africanizzante”. 

È importante provare a pensare perché esistono queste finte etimologie. Forse vogliono 

sottolineare l’aria internazionale della parlata della città di Buenos Aires, nonché la sua (e , a 

quanto pare, loro) inventiva. 

                                                           
92  Ho trovato tantissime parole di questo tipo, dove colpisce la mancanza di sistematicità nonché di 

sensibilità di chi le raccoglie. Si veda questa “definizione” della parola  catinga:  deriva dal guaranì e significa 

“puzza dei neri quando traspirano/olor que los negros exhalan al respirar” (Iribarren, 2009: 40). in realtà la 

parola caatinga significa “pianta bianca” ed è riferita a una specie di particolare  cattivo odore. (dal dizionario di 

Félix de Guarania (2007): Avañe'ĕ Poty) 
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3.7. Passiamo ora alla fonetica: esiste una “estetica del lunfardo”? Si presenta dunque il 

lunfardo come lingua straniera davanti allo spagnolo standard?  

Ecco alcune parole con raddoppiamento o quasi onomatopeiche: tritrí ‘amico’,  chanchán 

‘fine’, fifí ‘elegante’,  fifar ‘scopare’,  pipiolo ‘ricco’, bobo ‘orologio’, ma non 

particolarmente numerose. Forse a questa classe di parole si potrebbero aggiungere quelle 

modificazioni fonetiche a partire da parole della lingua del tipo: león per “pantalón”, rufino 

per “rufián” (ruffiano), sario per “comisario” (Dellepiane, 1967: 55). Nel lunfardo si 

trovano pure parole di suono “strano”, “primitivo” o animale: caracanfunfa o l’espressione 

vista prima: araca la cana (o la yuta
93

). Nessuna di queste caratteristiche, però, sembra 

essere molto comune. 

Non si trovano (o non sono riuscito a trovare) quei tratti fonetici come le alternanze di 

fonemi dentro una parola che potrebbero derivare da due varietà di lingue. Sono aspetti che 

esistono ad un livello molto profondo nella lingua e forse lo ‘sbiadimento’ letterario del 

lunfardo li ha ormai neutralizzati.
 94

 

 

Che suoni possono allora caratterizzare il lunfardo? Quei falsi suffissi come –eli o –eti, 

fanno parte della sua “veste gergale”? 

Molte parole lunfarde derivano effettivamente dall’italiano, ma mi permetterei di mettere in 

dubbio l’idea che sia l’unico, o quello più presente, o addirittura quello giusto. 

Si potrebbe ad esempio pensare al tratto ‘africanizzante’ che abbiamo visto parlando dei 

suffissi, dato da certe parole che usano il suffisso -ongo o -engue (vero o finto che sia): 

bailongo (‘balera popolare’), poronga (‘cazzo’), canyengue (‘ritmo’), merequetengue 

(‘guarda che cosa ho trovato!’, da: mirá qué tengo: ‘guarda che cosa ho’). Ben più 

importante mi sembra quell’idea di “indigenismo non definito” rappresentato da parole 

come pilcha, gurì (ragazzo), caracú (ossobuco), changa (lavoro saltuario). 

Interessante poi è fare un osato collegamento tra alcune parole italiane ad alcune 

“indigene”, come picho - ma anche pichicho – ‘cane’, se Teruggi (159) o Conde (2011, 86)  

                                                           
93 “Yuta” deriva dal furbesco “giusta”: polizia o giustizia, nella sua realizzazione spagnola rioplatense, dove si 

tende ad aspirare la sibilante prima di occlusiva: e’ta per esta. 

94 Faccio però notare che la lingua mapudungun (parlata dal popolo mapuche, sia in Argentina che  in Cile, da 

ca. 100000 persone) ha tre varianti o “toni”: affettuoso, neutro e spregiativo, con alternanze consonantiche. 

Per la parola /ku’ʃ e/  la variante neutra è /ku’se/, e quella spregiativa è in dentale: /ku’de/. Purtroppo questa 

particolarità non è stata molto studiata. (Dati da: FERNÁNDEZ GARAY, 2005) 

https://es.wikipedia.org/wiki/Fricativa_postalveolar_sorda
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la vedono come una parola indigena. Infatti, parole come pichicata (iniezione, 

probabilmente da: ‘pizzicare’) potrebbero essere percepiti in entrambi modi. 

A mio parere è questa la ragione principale per la “pletorica presenza di parole italiane” nel 

lunfardo, ed è questa un’osservazione che capovolge la visione di “cosmopolitismo 

linguistico” argentino. La lingua italiana ha, in certi casi, per i parlanti del lunfardo – e per 

gli argentini in generale le caratteristiche svalutative (addirittura comiche) della lingua 

“altra” tipica del gergo. Spesso questa comicità deriva dall’accostamento al cocoliche – 

lingua letteraria (e sottolineo: letteraria, inventata e usata dai saineteros – scrittori di opere 

di teatro popolari) che rifletteva l’interlingua di un supposto immigrato italiano tipico. 

Senza restare importanza a questo fenomeno, su cui si è tanto parlato, vorrei tentare ancora 

la strada della mentalità e l’estetica gergale. 

Ecco un esempio: esiste in lunfardo la parola pipistrela/o
95

, che non significa però 

pipistrello ma “ragazza/o scema/o” o “ragazza brutta”. Se solo di un prestito si trattasse, la 

parola non avrebbe cambiato di significato. Vuol dire che è stata incorporata soltanto per la 

sua forma “gergale”.  

 Ed eccone un altro: la parola cualunque non vuol dire ‘qualunque’ nel senso che ha in 

italiano, ma il suo uso si restringe a ‘di bassa qualità’ o ‘non particolarmente buono’.  

Anche qui, dunque, la parola italiana è usata per sostituire quella spagnola, cualquiera, solo 

per cacofemia.
96

  

Se è permesso parlare in prima persona, faccio notare come mia madre, italiana residente in 

Argentina, non avrebbe mai utilizzato parole italiane nel suo spagnolo. Per esempio, non mi 

avrebbe mai detto: ¡limpiate el naso! per “pulisciti il naso!”, espressione sì comune in bocca 

a mio padre – non italiano. “Naso” in questo caso, non vuol dire ‘naso’ (nariz), bensì 

“muso”, e non credo che un’italiana avrebbe mai usato una parola della lingua in questo 

senso. Si può ben capire quali siano le conseguenze di un atteggiamento simile per i valori 

culturali che la lingua italiana rappresenta. 

 Aggiungo che la mia esperienza come docente di italiano per adolescenti mi ha dato tutto 

un elenco di parole che “fanno ridere”. Mi ha anche dato però la certezza che gli studenti si 

sorprendono quando scoprono l’italiano, quello “vero”. Una di queste parole “brutte” è, 

tanto per fare un esempio, ciuffo. Si prove a leggere una fiaba con una frase come “…e la 

                                                           

95  Conosciuta anche grazie a un famoso tango di Canaro/Ochoa del 1933. 

96  La parlata popolare polacca ha un caso molto simile, dove la parola wichaisder (‘cualunque’ in 

lunfardo) deriva dal tedesco: wie heisst er? 
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principessa mandò al cavaliere un ciuffo dei suoi capelli”: tutti giù a ridere, probabilmente 

perché non sapevano che la parola lunfarda chufo è una parola italiana. 

 Ora bene, non saprei dire fino a che punto ciuffo, pipistrello, naso o qualunque siano 

“tipiche parole italiane”, che sono poi: /’tʃufo/, /pipi’strelo/, /naso/ , /kwa’luŋke/  Non sto 

cercando di “difendere” la lingua italiana, ma di dire che considerare l’italiano la veste 

gergale del lunfardo è piuttosto riduttivo. Il lunfardo ha sicuramente – ma non solo! – una 

forma gergale italianizzante, che non certo la stessa cosa. 

Come scoprire allora l’estetica del lunfardo? Un metodo che mi sembra molto accurato 

sarebbe quello di osservare quali sono le parole che sono percepite come lunfarde, ma che 

sono in realtà in perfetto spagnolo. E qui sto pensando non solo alla percezione dei parlanti, 

ma anche troppo spesso a degli studiosi del lunfardo, i cui vocabolari gergali contengono 

frequentemente parole che non sono state previamente controllate con altri dizionari: 

blandengue (molle), travesti (travestito), espichar (morire), gañote (gola), sopapo (sberla), 

facha (cara), chamuyo (parlata senza senso), zaparrastroso (indigente), julepe (spavento), 

maula (criminale), bombo (elogio), fetén (buono, di buona qualità), manducar (masticare), 

palanca (contatti), mondongo (pancia), napia (naso).  

Si tratta sicuramente di parole viste sia come ‘italianismi’ o ‘indigenismi’ (manducar, 

napia, facha, espichar) sia come “gauchismi” – parole usate dagli abitanti della campagna, 

dal sapore arcaico e pronuncia “trasandata”: julepe, fetén, gañote; e di parole che hanno un 

aspetto colloquiale: zaparrastroso, maula, sopapo.
97

 Ecco quello che possiamo chiamare 

“estetica del lunfardo”: l’apparenza di una lingua di periferia, intesa più in senso sociale che 

geografico, e il modo di parlare della classe bassa. L’impronta italiana (o, piuttosto, pseudo-

italiana) è molto importante, ma lo è anche quella pseudo-africana, e quella pseudo-

indigena. Si capisce allora dove si vuole arrivare: il lunfardo prende, fedele all’origine 

gergale, la forma (o finta forma) delle lingue viste come rozze e primitive.   

 A partire da questa idea vorrei fare un’osservazione sulle parole del vesre. Non tutte le 

parole della lingua possono subire un’inversione delle sillabe e – dato molto importante, 

anche se difficile da definire – ogni parlante sa se una parola si può trasformare o meno. 

Sono convinto che le parole sono girate in vesre quando la forma nuova ha un aspetto 

sentito come rozzo o comico, cioè: quando prende una forma gergale. Le parole che, una 

volta girate, continuerebbero ad avere un aspetto spagnolo rimangono come sono. Si gira 

                                                           
97  L’analisi è propria, ma gli esempi sono tratti dagli autori: Teruggi (pp.206/7) e altri. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fricativa_postalveolare_sorda
https://it.wikipedia.org/wiki/Nasale_velare
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‘pelo’ (‘capello’) in lope – e quasi non esistono parole spagnole che finiscono in –pe, ma 

non ‘boca (’bocca’) in *cabo né ‘nariz’ (naso) in *rizna,  come si gira ‘perro’ (cane) in rope, 

per un cane randagio, ma non esiste *toga da gato (‘gatto’). Può farsi anche l’esempio di 

yobaca (per ‘caballo’/’cavallo’) ma non si gira ‘vaca’ (‘vacca’) in *cava. Tante parole si 

girano perché finiscano in /i/ (molto raro in spagnolo): chobi, (da:‘bicho’/’insetto’), ofri (da 

‘frío’/freddo) o la spagnolissima ‘chorizo’ (salsiccia) che diventa in questo modo sochori. 

Si veda la frase per ‘sandwich col formaggio’, che da ‘sánguche
98

 de queso” diventa 

chegusán de soque, o quell’esempio fatto all’inizio: feca con chele per ‘caffelatte’ (‘café 

con leche’). Lo stesso vale per jermu (‘mujer’/’donna’), per tombo
99

 (da: botón/bottone), 

¡joraca! (‘¡carajo!’/merda!’ o ‘cazzo!’) o qualsiasi altro vesre. Mi sembra chiaro che quello 

che si cerca, in tutti i casi dove le sillabe di un termine vengono invertite sia quello di 

ottenere una veste fonetica particolare, con nessi di consonanti o posizioni finali che sono 

rari nella lingua. Questo spiega perché alcune inversioni “vanno all’indietro” e altre no: sán-

gu-che (1-2-3) e che-gu-sán (3-2-1), ca-ba-llo (1-2-3) e yo-ca-ba: (3-1-2), ma anche can-

che-ro
100

 (1-2-3) e che-ron-ca (2-3-1) o pa-je-ro
101

  (1-2-3) e je-ro-pa (2-3-1). 

Si può anche ipotizzare che la ricorrenza del fonema /tʃ/, comunque frequente in spagnolo, 

sia una caratteristica lunfarda. Il vesre sembra preferire /tʃ/ a inizio parola (ma anche /f/ e /x/, 

e cioè un’affricata e due fricative) e sochori si spiegherebbe forse con un’altra preferenza: la  

vocale anteriore /i/ in posizione finale. 

Un’ultima considerazione sulla “veste lessicale” lunfarda: possiamo ripetere – adesso con 

più certezza di prima – che le parole lunfarde hanno una forte connotazione straniera. Ma 

non sarà anche (o soprattutto) al contrario? E cioè, non che la maggior parte delle parole 

lunfarde derivi da altre lingue ma piuttosto che quasi tutte quelle parole che derivano (o, 

molto spesso, sembrano derivare) da altre lingue sono considerate lunfarde? 

 

3.8. SINTASSI E SEMANTICA. Per quanto riguarda la sintassi, mi sembra che non esista 

per il lunfardo una negazione mediante una particella post-verbale invariata. È possibile che 

esista una forma di modificazione dei pronomi che evita la flessione verbale, anche se non 

                                                           
98  La parola sánguche è molto popolare, normalmente si usa ‘sandwich’, ma ‘chegusàn’ ha un aspetto 

decisamente più popolare ancora. 

99  Il cambio da /n/ a /m/ in spagnolo è automatico, per assimilazione anticipatoria. 

100  Significa “uno che se la tira” ma anche “alla moda”, e deriva da cancha (‘stadio’, dal quechua kancha: 

‘recinto’). 
101  Da ‘paja’ (‘paglia’: sega, masturbazione mascolina) per ‘segaiolo’. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fricativa_postalveolare_sorda
https://it.wikipedia.org/wiki/Fricativa_postalveolare_sorda
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saprei se risponde a questo criterio gergale. Si tratta dell’uso della parola tango in espressioni 

del tipo: mi tango quiere …(‘il mio tango vuole..’). Forse è questo un uso diverso, e abbiamo 

già visto come la parola bandoneón è usata anche come una figura per dire ‘persona’. I tango 

spesso sono un dialogo immaginato tra chi canta e il bandoneòn. 

 

Cercherò ora di capire se il lunfardo presenta una semantica particolare rispetto al gergo e 

rispetto alla lingua, partendo dal presupposto che anche qui ci sia una semantica gergale che 

rispecchi la mentalità dei gerganti. 

Oltre alla formazione di parola per svisamento un altro meccanismo di creazione di 

vocabolario sono le figure retoriche come la metonimia, di cui anche il lunfardo ne fa uso: 

borrarse (‘cancellarsi’) per “desaparecer” (sparire, non farsi vivo), gato (‘gatto’) per 

“peluca” (‘parrucca’), la sinhueso (‘quella che non ha l’osso’) per il membro virile, garfios 

(‘ganci’) per dedos (‘dita’), dolorosa (‘quella che fa male’) per il conto, aceitar 

(‘ungere’
102

) per corromper (‘corrompere’), sobre (‘busta’) per ‘letto’ o peoresnada (meglio 

di niente) por “novio/a” (‘findanzato/a’). L’idea di “metafora” per questa associazione di 

idee non è giusta. Si tratta di semplici descrizioni, sempre con lo scopo di ottenere un 

sostituto peggiorativo e quasi ridicolo dell’oggetto nominato. 

Possiamo dunque descrivere il lessico lunfardo come caratterizzato da una tendenza alla 

comicità, all’inventiva giocosa - caratteristica, per altro, non esclusiva. L’idea di “paragone 

offensivo” in alcuni casi andrebbe forse rivista e assimilata a un’idea di “paragone 

affettuoso”. A forza di nominare una cosa o una persona con dei nomi ingiuriosi, 

l’intenzione si perde e avviene un cambio semantico del tipo affettivo. Dire vieja (vecchia) 

per “mamma” può non sembrare affettuoso, invece lo è diventato. Questo meccanismo è 

così manifesto che diventa bandiera politica: puto (da puta ‘puttana’), un forte insulto per 

un omosessuale maschio, ormai ha perso il suo valore proprio perché usata dai putos. 

 

Prendiamo adesso l’irradiazione sinonimica, e vediamo se anche il lunfardo ne fa uso, e in 

che direzione vanno questi sinonimi. Per la parola cabeza (testa) abbiamo: capo (capo), 

cebolla (cipolla), tomate (pomodoro), zapallo (zucca), cucusa (da: cucuzza (it.)), zabiola 

(vedo la “cognomizzazione” del vesre di ‘cabeza’: ‘zabeca’), azotea (mansarda, 

figuratamente: che sta in alto). Per ‘pene’: banana (id), bergamota (bergamotta, ma anche 

                                                           
102 Si veda un esempio tratto ancora dal tedesco, dove corrompere si dice proprio “ungere”: schmieren 
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foneticamente simile a ‘verga’
103

), berenjena (melanzana), bala (bala), belín (dal genovese 

belìn), balín (diminutivo di ‘bala’, ma di evidente somiglianza con ‘belìn’) butifarra (una 

specie di salame spagnolo, sconosciuto però in Argentina. Credo che si tratti anche della 

forma, che in Argentina suona fortemente volgare), chota o choto, verga (‘verga’), poronga 

(‘zucca di forma lunga’, dal quichua ‘purunku’: vaso di terracotta. Anche qui vedo piuttosto 

soltanto un suono gergale e volgare). Gli esempi di moltiplicazione di sinonimi in ogni 

direzione, fonetica e semantica, in alcuni campi semantici particolari non mancano e hanno 

quasi sempre quell’aria giocosa che ha visto anche Borges (1993: 60): 

«(…) si tratta di un gioco di sinonimi ed ecco tutto. Per esempio, adesso dicono cotorro 

al posto di bulín. Il segno è cambiato, ma la rappresentazione che mostra è identica, e 

quello non è ricchezza, è capriccio» [(...) se trata de un juego de sinónimos y eso es 

todo. Por ejemplo: ahora dicen cotorro en vez de bulín. El signo ha variado, pero la 

representación que muestra es idéntica, y eso no es riqueza, es capricho.] 

 

Coincide allora la semantica del lunfardo con quella generale del gergo storico? Sembra 

proprio di sì, se utilizza gli stessi meccanismi, compresi quelli visti per la morfologia.  

 Gli studiosi di lunfardo sembrano non accorgersi dell’importanza di cercare di capire i 

meccanismi interni e mentali gergali e dell’inutilità di cercare l’etimo storico. È così che 

troviamo lunghi elenchi di termini nei loro glossari (addirittura nei “dizionari etimologici”) 

che sono completamente privi di sistematicità. Si potrebbe evitare di ripassare il bancone 

del fruttivendolo per spiegare l’analogia tra “pene” e certe verdure o frutta, ad esempio; e 

basterebbe controllare se uno dei termini usati come sinonimo, ad esempio, verga, non sia 

già presente nella lingua.
104

 

L’irradiazione sinonimica, spiegata bene, risparmierebbe l’enorme fatica di dover 

trascrivere tutte le espressioni simili a hacerse la rata (“fare il ratto”, per marinare la 

scuola): hacerse la rabona (rabona – interessante – è un sinonimo gergale per ‘ratto’. Vuol 

dire ‘codona’ – da rabo: coda), e anche: ratearse. Lo stesso vale per estar de la cabeza 

(‘essere matto’, che forse deriva da estar mal o enfermo de la cabeza, e cioè: ‘stare male 

della testa’). Troviamo nel dizionario etimologico di Conde (2011) lunghissimi elenchi di 

espressioni simili: estar de la gorra (‘stare della cuffia’), estar de los rulos (‘stare dei 

ricci’), estar de los pelos (stare dei capelli), estar de la peluca (‘stare della parrucca’).  

                                                           
103 Si ricordi che lo spagnolo non fa distinzione tra la /b/ labiale e la /v/ labiodentale.  
104 Infatti, è presente nel dizionario RAE. Certo si può però supporre che sia un termine gergale che è entrato 

nella lingua. 
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 Ritengo che molte parole si potrebbero spiegare invece cercando di capire quella che 

chiamiamo “mentalità gergale”: l´identificazione del meccanismo di svisamento utilizzato 

da una “controlingua”, partendo dall’atteggiamento giusto.  

Proviamo così a cercare una spiegazione diversa per il termine shusheta o yuyeta, 

“individuo affettato, artificioso nel vestire”, che a mio parere non deriva come si crede, dal 

genovese sciucetto (‘spia’) (Conde, 2011), ma piuttosto da yuya o shusha, ‘genitali 

femminili’, con l’aggiunta di un finto suffisso. Questa spiegazione trova un’altra conferma: 

il termine yuyeta (come anche la parola yuya in Argentina, comune in Cile) è ormai in 

disuso ed è stato sostituito da concheta (anche qui: da concha, un’altra parola per ‘genitali 

femminili’). Curiosamente (o forse non tanto) anche in italiano il gergo ha prodotto fighetto 

da “figa”.  

La comunissima parola apolillar (dormire) viene di solito interpretata come derivante 

dell’italiano (o genovese) ‘appollaiare’. Non vedo però il collegamento tra questi due 

azioni. La polilla è in spagnolo la ‘tarma’ e una maglia apolillada è, appunto, mangiata 

dalle tarme. Forse ha più senso vedere in questa parola una figura che accosti l’idea di 

“dormire” con l’ozio o la pigrizia. 

Penso inoltre che si potrebbe capire con questo tipo di ragionamento anche l’origine di 

quelle parole con somiglianza fonetica, come champù per “champagne”. Una volta spiegato 

questo meccanismo sarebbe inutile distinguere tra durañona e durelli per “duro”, né 

inventare la voce solari per “solo” in un dizionario, o baratieli per “barato” (a buon 

mercato). Certo è giusto provare a spiegare l’origine di quelle parole, ma non dare soltanto 

una traduzione.  

Continuando sempre con la stessa idea credo che, per espressioni come ¿todo viento? (¿todo 

bien?/tutto bene?), una spiegazione generica che le tratti come fenomeni fonetici comporta 

un chiarimento molto maggiore della semplice traduzione. Così facendo possiamo anche 

includere dei sinonimi come ¿qué acelga?  (letteralmente: che bietola? per ‘come va?’ o 

‘che fai?’) e la sua risposta acá andamio per ‘acá andamos’ (letteralmente: ‘qui 

impalcatura’, per ‘abbastanza’ o ‘eccoci qua’).  

Nel valutare le parole da questo punto di vista suggerirei di non etichettare come “lunfarde” 

tutte quelle già presenti nella lingua spagnola come alcune che abbiamo prima nominato. 

Tantomeno sarebbero da includere in un vocabolario etimologico lunfardo (come quello di 

Conde, 2011) parole da babytalk come babáu (cane), né anche quei i prestiti da altre lingue 

che abbiano un’ampia diffusione e un significato uguale a quello nella loro lingua originale. 
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Questo è chiaro nel caso di parole come travesti o pizza, ma ritengo che l’osservazione 

includa anche quelle come bondiola. Quest’ultima è forse considerata lunfarda perché di 

uso quasi esclusivo in Argentina, ma ciò non giustifica che diventi gergale. Per ultimo, 

vorrei insistere col distinguere le parole gergali da quelle “di trastullo”. Voglio dire, che nel 

dizionario etimologico di Conde (2011, considerato un’autorità in materia) si trovano 

elenchi di vesre allungati all’infinito. Visto che, almeno in teoria, tutte le parole della lingua 

possono essere invertite, non mi sembra utile dare una traduzione per parole di dubbio uso. 

È facile così dirla con Teruggi (1979: 214) che «in base alla ricchezza del suo vocabolario, 

allora, il lunfardo può essere considerato uno dei grandi argot del mondo moderno.»
 105

 

 

Ho voluto dimostrare quanto sia «controproducente studiare le voci gergali isolate l'una 

dall'altra» (Lurati, 1989: 12), e come esista in gran parte delle ricerche sul lunfardo una 

«incapacità di riconoscere il gergo attraverso i suoi presupposti psicologici, sociali e 

funzionali» (Menarini, 1959: 470). Con gli esempi presi in esame qui sopra spero di aver 

dimostrato l’importanza di usare un’altra via per spiegare il fenomeno del lunfardo. 

 

 3.9. IL LUMBARDO. Vorrei adesso soffermarmi un momento sulla parola “lunfardo“. I 

primi riferimenti, come è già stato detto, appaiono verso la fine dell’Ottocento in alcune 

cronache, dove la parola non è intesa come “gergo”, ma come “malvivente”. Gli 

“informatori” che abbiamo avuto per questo tipo di marginalità sono stati degli impiegati 

della polizia che frequentavano gli ambienti della “mala”. Possiamo quindi ammettere che 

l’accesso all’informazione fosse di prima mano
106

 – dato fondamentale per lo studio del 

gergo. Si badi bene che il termine all’origine non vuol dire proprio “ladro”: l’idea del 

“mondo lunfardo” ingloba piuttosto tutta la marginalità descritta come “mala vita”. 

Assumiamo quindi che i “gerganti” non chiamavano “lunfardo” il loro gergo giacché, se 

così fosse stato, quei primi studiosi se ne sarebbero accorti. Sono stati gli studi sui 

                                                           
105 [en base a la riqueza de su vocabulario, entonces, el lunfardo puede ser considerado uno de los granes argots 

del mundo moderno] 

 

106  Così introduce Fray Mocho il suo libro sul “mondo lunfardo”: “non ho pretese né da filosofo né da 

letterato. Ciò nonostante credo che nessuno perderà il tempo se mi legge, giacché almeno si distrarrà con casi e 

cose che forse avrà visto senza vedere e che io nel corso della mia vita mi sono visto costretto ad osservare […]” 

/ “no tengo pretensiones de filósofo, ni de literato. No obstante, creo que nadie que me lea perderá su tiempo, 

pues, por lo menos, se distraerá con casos y cosas que quizás habrá mirado sin ver y que yo en el curso de mi 

vida me vi obligado a observar […]”. (Fray Mocho, 2009, 13)  
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“lunfardi” che hanno fatto sì che il loro gergo venisse, per associazione, chiamato proprio 

così. Nessuno sa esattamente da dove venisse questo nome prima del suo uso estensivo. 

L’accezione più conosciuta è che la parola lunfardo derivi da “lombardo” e che questa 

significasse “ladro”.  Da dove deriva questa ipotesi? Nel 1962 esce sulla rivista 

dell’Università del Litoral un articolo di Amaro Villanueva che propone un’etimologia per 

la parola “lunfardo”. Le sue tesi sono due: che la parola lumbardo significhi “ladro”, e che 

da “lombardo” si passi a “lunfardo”.  Si basa su un piccolo romanzo popolare (sainete) dal 

1886, di Ramón Romero: Los amores di Giacumina
107

, dove compare non  la parola 

“lunfardo” ma “lumbardo” riferita a uno degli amori della protagonista. Il fatto curioso è 

che il personaggio in questione non è un ladro, e che la parola lumbardo sta semplicemente 

per “lombardo” - naturale della Lombardia
108

. Ecco la frase in questione: Entre los novio 

que teñiba Giacumina habia in lumbardo. [Tra i fidanzati che aveva Giacumina c’era un 

lumbardo] (Romero, 2011, 33). 

A questa spiegazione, che non mi trova d'accordo, vorrei fare tre osservazioni. Abbiamo già 

accennato al registro linguistico in cui è scritto quel sainete, che non è spagnolo ma 

cocoliche, miscuglio di italiano (o meglio, di finto italiano) e spagnolo,  “una lingua mista 

di transizione, un fenomeno che coinvolge e altera tutti i livelli della lingua: ossia il lessico, 

la morfologia, la sintassi e la fonetica, producendo a volte un vero impasto assolutamente 

incomprensibile” (Cancellier, 2012)
109

. Ho già fatto notare come questo cocoliche sia in 

realtà una lingua letteraria - un fenomeno certamente interessante, ma non un'interlingua 

vera e propria. Le interlingue «non costituiscono un accozzaglia di frasi più o meno 

devianti, più o meno costellate di errori, ma un sistema governato da regole ben precise» 

(Selinker cit. in Pallotti, 2000, 21) L'interlingua varia da lingua a lingua e da individuo a 

individuo. Per studiare un'interlingua, è necessario tenere conto di una serie di fattori, che 

vanno dal grado di inserimento del parlante nella società alla sua motivazione o la sua 

conoscenza del mondo. Gli emigrati italiani in Argentina non formavano un gruppo 

                                                           
107  L’associazione tra questo romanzo e l'etimologia di “lunfardo” è diventata così popolare che basta 

cercare su internet un riferimento a “Giacumina” per trovare subito la parola lunfardo. 

108  Vogliamo in merito fare presente che Teruggi (1979) non si dice d’accordo con questa etimologia 

perché la parola lumbardo non ha il senso di ladro dove viene citata da Villanueva e poi perché il passaggio da 

lumbardo a lunfardo non è stato provato (Teruggi, 1979: 21). 

109  Il nome “cocoliche” deriva dal nome di un personaggio del dramma gauchesco, Juan Moreira (1886), 

di Eduardo Gutiérrez: Francisque Cocoliche, un gringo (come venivano allora chiamati gli italiani) disperato 

per assimilarsi e diventare criollo (creolo). 
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omogeneo né culturale né linguistico. Per tutti questi motivi, il cocoliche non sembra un 

valido elemento linguistico dal quale partire per fornire un'etimologia. 

Villanueva trova l'accezione di “lombardo” come “ladro” in un vocabolario del romanesco: 

«lombardà, lombardare: verbo attivo, rubare. Lombardo: ladro» negli scritti romaneschi 

anteriori al secolo passato non si trova mai questa parola in significato di ladro […] Essa va 

scomparendo.» (Chiappini, 1933: 161). La corrispondenza tra ‘lombardo’ e ‘ladro’ risulta 

soltanto in quella fonte. Conde (2011) si trova d’accordo è aggiunge che nella prima novella 

del Decameron si usa la parola lombardi nel senso di ‘ladri’ riferita a due banchieri 

fiorentini.  

La parola lombardo o lombard significa  ‘banchiere’, ‘pegno’ o ‘rivenditore’ in varie lingue 

europee: polacco, francese, danese, tedesco -  e anche in spagnolo!
110

, dovuto al fatto che 

sono stati proprio i fiorentini a esportare il modello di banca di credito, e comunque nel 

Trecento  venivano chiamati “lombardi” tutti gli abitanti dell'alta Italia.  

Secondo Villanueva il passaggio da mb a f si spiega perché «nella prosodia (sic) napoletana 

è normale la tendenza a convertire la /b/ esplosiva delle voci italiane in /v/ fricativa»
111

. 

(Villanueva, 1962, 39). La realizzazione della parola “piombo” in napoletano dà piommo – e 

non *pionfo. Infatti, in napoletano esiste Lommardia per “Lombardia” e lommardo per 

“lombardo”. (D'ambra, 1996: 228). 

La parola “lunfardo” sarebbe allora un sinonimo di “ladro” in Argentina, detto in romanesco 

con accento napoletano. Insomma, sembra chiaro che l'etimologia della parola “lunfardo” 

andrebbe cercata altrove.  Non avrei una teoria soddisfacente e, per quanto mi riguarda, 

forse la supposizione di Villanueva è addirittura quella giusta. Faccio comunque presente 

che proprio “lombardo” (o “lombardesco”) si chiamano alcuni gerghi (Marcato, 2013, 74) di 

muratori ambulanti che venivano in molti casi dal Comasco (Lombardia).  

Penso che comunque sia sarà molto difficile capirne la vera provenienza, soprattutto ora che 

l'idea di “lunfardo” è stata modificata così radicalmente, come tra l'altro lo è il mondo 

marginale che l'ha vista nascere. Vorrei però segnalare come il fonema /f/ (di dubbia 

provenienza) e anche il suffisso germanico -ardo contribuiscono a dare una “veste gergale” 

al nome della parlata dei porteños. 

                                                           
110 « Banca di credito dove si avanzano dei soldi sul valore delle manifatture che si consegnano in vendita» 

/ [Banco de crédito donde se anticipa dinero sobre el valor de las manufacturas que se entregan para la venta] 

(RAE) 

111  [«en la prosodia napolitana es normal la tendencia a convertir la b explosiva, de las voces italianas, en v 

fricativa»]. 
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 3  – LUNFARDO, LETTERATURA E SOCIETÀ  

 

Siamo riusciti ad analizzare il lunfardo mediante l’approccio individuato nella prima parte 

di questo lavoro, proprio perché questa parlata riunisce in sé quelle caratteristiche che sono 

tipiche del gergo dal punto di vista linguistico e antropologico. Si tratta di un lessico di base 

condiviso con i gerghi storici europei, insieme a quei tipici meccanismi morfologici e 

semantici di creazione di vocabolario, e una forma fonetica particolare e “stranierizzante”, 

usato (almeno all’inizio) dalla classe marginale. 

 Se accettiamo allora questi dati come validi dovremmo adesso chiederci qual è l’origine di 

questo fenomeno. Abbiamo fatto notare come gli studiosi tendano ad avvalorare l’ipotesi 

“particolarista”, ma in quel caso non sarebbe stato possibile applicare i meccanismi già usati 

altrove.  

 Centrale per i loro argomenti è la particolarità della composizione sociale dell’Argentina, 

caratterizzata da una grande impronta immigratoria, specialmente italiana e spagnola, ma 

con un forte numero di persone che arrivarono da altri paesi europei. Nel guardare il 

lunfardo soltanto come un lessico particolare, vedono in queste parole “cosmopolite” la 

risposta alle loro origini. Io proporrei di ribaltare la questione, e cioè di vedere in questo 

vocabolario la domanda, e non già la risposta: come mai questo gergo ha attraversato 

l’Atlantico?  

 D’accordo con le teorie viste per i gerghi europei, dirò che queste parole sono arrivate dalla 

bocca di chi le conosceva già: i marginali, e che hanno continuato a usarle in Argentina 

perché quella comunità linguistica ha continuato ad esistere. Ricordiamo che: 

«L’internazionale dei vagabondi non conosceva né frontiere né limiti di spazio: 

questuanti italiani si spingevano nel più lontano est europeo usando una specie di 

lingua franca o esperanto furbesco col quale riuscivano ad intendersi con altri colleghi. 

Il fenomeno è universale, verticale e orizzontale allo stesso tempo: comune a tutti i 

gruppi marginali o temporaneamente associati in squadre di mestiere, come i lavoratori 

stagionali che spesso lasciavano per lunghi mesi la loro patria d’origine per trovare 

lavoro altrove.» (Camporesi, 1977: 48).  

 Molte delle parole catalogate come “italianismi” non derivano dall’italiano né dai dialetti 

italiani, ma sono parole gergali che, anche in questo nuovo territorio, sono servite come 

mezzo di comunicazione. La maggior parte degli italiani arrivati in Argentina non 

conosceva l’italiano e non è possibile che comunicassero fra di loro in dialetti molto lontani. 
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Quella grande immigrazione non era composta solo da italiani, ma da gente da tutta Europa 

(specialmente spagnoli della Galizia, ma non solo). Aggiungerei  ancora che si trattava di 

gente che forzosamente frequentava gli stessi ambienti e aveva uno stile di vita molto 

simile, fatto che sembra ovvio ma non possiamo darlo per scontato, giacché molto spesso si 

formano colonie di immigrati (e l’Argentina non è certo l’eccezione) che diventano dei 

ghetti, simile a isole linguistiche e culturali in un territorio di gente socialmente diversa. Il 

nostro modello per il lunfardo vede invece una grande comunità, aperta, mobile, urbana. 

Ricordiamo il dato, spesso trascurato, che la maggior parte dei migranti è stata stagionale ed 

è tornata in patria. 

Vorrei anche accennare anche alla possibilità che forse l’essere predisposto a capire una 

forma gergale ha aiutato alla sua comprensione e successiva assimilazione. Questi 

meccanismi che abbiamo individuato per il lunfardo, in altre parole, potevano risultare 

molto trasparenti a chi si serviva quotidianamente di questo registro linguistico. 

È un gergo allora, il lunfardo?  Ricordiamo che degli interessati al lunfardo soltanto quei 

primi studiosi di fine Ottocento (Dellepiane, Lugones, Fray Mocho), che erano in contatto 

con i “lunfardi”, ci presentano dati “di prima mano”. Gli esperti contemporanei rifiutano la 

parola ‘gergo’, anche se spesso usano ‘argot’: ‘argot urbano’, ‘argot porteño’. Teruggi lo 

definisce come «una parlata popolare argentina composta da parole ed espressioni che non 

sono registrati negli usuali dizionari spagnoli»
112

 (Teruggi, 1977: 26). La differenza tra un 

‘lunfardismo’ e un ‘argentinismo’ starebbe nel fatto che il ‘lunfardismo’ è un argentinismo 

cittadino, per opposizione a quelli che esistono in altre aree del paese (Teruggi, 1977: 36-7). 

Questa definizione parla del marcato snobismo della capitale: se la parola pilcha
113

  (vestito) 

è usata da un porteño, sarà allora lunfarda. Altrimenti è considerata un “indigenismo” non 

definito proprio del “interior”, come chiamano i cittadini della capitale il resto del territorio 

nazionale. 

Sembra, ad ogni modo, che tutti coincidano sul fatto che il lunfardo sia una parlata, un 

registro, che vada molto al di là di un gergo: che sia diventato sinonimo della lingua 

popolare argentina. Infatti, nel venire a mancare il legame, da noi più volte sottolineato, tra 

marginalità e gergo, non possiamo considerare che il lunfardo è un “gergo” -  o forse solo 

possiamo farlo con quella ‘lingua dei lunfardi’ delle prime fonti. Come è successo allora che 

                                                           
112  “Un habla popular argentina compuesta de palabras y expresiones que no están registradas en los 

diccionarios castellanos corrientes”. 

113  Ricordo qui che la parola è quichua e ancora di uso come in questa lingua. 
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questo gergo ha perso la sua strada? 

 

Le prove sono evidenti: le parole lunfarde sono oggi conosciute da tutti e – fatto 

importantissimo – quel ‘gergo’ è diventato anche un registro scritto. Avevamo già detto 

nella prima parte che il gergo non si scrive mai (e, soprattutto, mai da parte dei gerganti 

stessi). Ancora un punto: è diventato un registro anche letterario.  

Per capire questo fenomeno dobbiamo pensare che in Argentina c’è stata una “questione 

della lingua” che contrapponeva “ispanisti”, che sostenevano la purezza del linguaggio, e 

chi insisteva su una lingua che rispecchiasse l’idiosincrasia del popolo, la necessità di 

forgiare una particolare identità nazionale. (Bordelois/Di Tullio, 2015).  

 

 Questo dibattito sulla lingua e la letteratura era una conseguenza diretta dall’indipendenza 

dalla Spagna e della emancipazione politica, condizionato da un forte romanticismo e una 

sensibilità  panamericana.  Aggiungerei che l’impronta era fortemente liberale e positivista.  

Così la lingua, svincolata dalle catene imposte della madrepatria avrebbe trovato la sua 

autonomia e si sarebbe sviluppata allo stesso modo delle lingue neolatine con la caduta 

dell’Impero Romano.  Il ruolo degli intellettuali sarebbe stato allora quello di intervenire per 

rimuovere quel retaggio di colonizzazione. (Poli, 2012) In questo quadro, come lo era stato 

il Regno di Spagna, anche lo spagnolo rappresenta un limite.  

Vediamo l’opinione di uno dei massimi intellettuali liberali dell’epoca, Juan Bautista 

Alberdi:  

«La lingua argentina non è dunque la lingua spagnola: è figlia della lingua spagnola, così 

come la nazione argentina è figlia della nazione spagnola senza per questo motivo essere la 

nazione spagnola. Una lingua è una facoltà inerente alla personalità di ogni nazione.» 

(Alberdi, 1998: 17) [La lengua argentina no es pues la lengua española: es hija de la lengua 

española, así como la nación argentina es hija de la nación española sin ser por eso la 

nación española. Una lengua es una facultad inherente a la personalidad de cada nación.] 

 

Ed ecco l’idea di un altro scrittore, più tarde diventato presidente della repubblica e forte 

sostenitore dell’istruzione pubblica, Domingo F. Sarmiento: 

«La sovranità del popolo ha tutto il suo valore e predomino nella lingua; i grammatici sono 

come il senato conservatore, creato per resistere gli attacchi popolari, per conservare la rutina 

e le tradizioni». [La soberanía del pueblo tiene todo su valor y su predominio en el idioma; 

los gramáticos son como el senado conservador, creado para resistir a los embates 

populares, para conservar la rutina y las tradiciones.] (Sarmiento, cit. in Poli, 2012: 17). 

Sull’altro fronte, però, questi intellettuali capiscono che il ‘progresso’ ha bisogno di nuove 

arie, e non bastano certo le radici dei popoli americani, visti come un ‘deserto’ sia sul plano 
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culturale che su quello territoriali  - ed è proprio per questo motivo che verranno dopo 

conquistati.
114

 L’unica soluzione è allora rappresentata dall’immigrazione dei paesi come la 

Svizzera, la Germania, la Francia o l’Inghilterra: un modo per arrivare al progresso.  

Vediamo allora come la lingua e la letteratura dell’Argentina esistono soltanto in quanto si 

oppongono a quelle arretrate della Spagna, considerate come un ostacolo contro il 

progresso.  La formazione della lingua nazionale – e l’identità nazionale - passa per la fase 

inevitabile, ma transitoria, della contaminazione provocata, sul piano antropico, 

dall’immigrazione e, sul piano culturale, dal costante flusso di testi stranieri.  (Poli, 2012: 

20) 

Il progetto di progresso basato sull’immigrazione e sul modello dei paesi “virtuosi” ebbe 

tantissime difficoltà, se non altro perché il paese era in guerra civile e il territorio non 

unificato.  Soltanto dopo la pacificazione, le conquiste dei territorio indigeni e l’unità 

politica cominciò quel periodo di progresso economico di cui abbiamo parlato all’inizio. 

Queste nuove condizioni aprirono la porta all’immigrazione, ma non a quella gente con cui 

sognava l’élite argentina, ma a un altro tipo di persona: italiani del sud e del nord, spagnoli, 

libanesi, ebrei, europei dell’est, tutti con un basso livello di istruzione e scarsi mezzi a 

disposizione. 

Torniamo a citare gli intellettuali di cui abbiamo appena parlato, Alberdi e Sarmiento, per 

vedere che opinione avevano, ad esempio, sugli italiani. Ecco Sarmiento, in viaggio per 

l’Europa:  

«[…] e gli italiani di Napoli mi hanno fatto vedere l'ultimo gradino al di sotto dello zero al quale 

può scendere la dignità umana.» [ y los italianos en Nápoles mostrándome el último grado a que  

puede descender la dignidad humana bajo de cero]. (Sarmiento, 2003: 218).  

Non si trattava solo dei meridionali - di fatto, così giudicava J.B. Alberdi i liguri:  

«Gli abitanti delle montagne della Liguria sono più selvaggi degli abitanti delle Pampas» [Los 

habitantes de las montañas de la Liguria son más salvajes que los habitantes de las Pampas] 

(Cuneo, Storia dell'emigrazione italiana in Argentina, Garzanti, Milano, 1940, 83, cit. in 

Annecchiarico, 2012: 49). 

 Inoltre al loro analfabetismo e scarsa preparazione professionale, il cattolicesimo di questa 

gente andava contro le idee liberali e laiche del governo argentino. 

                                                           
114 “Queste idee ‘liberali’ hanno una lunga storia in Argentina , che arrivano fino al giorno d’oggi. Il 

ministro dell’istruzione del nuovo governo Macri ha detto di recente (settembre 2016!), in un discorso in 

Patagonia che la sua gestione significherà una “nuova campagna al deserto, questa volta culturale” del paese: 

http://www.lanacion.com.ar/1938454-esteban-bullrich-esta-es-la-nueva-campana-del-desierto-pero-no-con-la-

espada-sino-con-la-educacion , consultato il 26/08/2016 

 

http://www.lanacion.com.ar/1938454-esteban-bullrich-esta-es-la-nueva-campana-del-desierto-pero-no-con-la-espada-sino-con-la-educacion
http://www.lanacion.com.ar/1938454-esteban-bullrich-esta-es-la-nueva-campana-del-desierto-pero-no-con-la-espada-sino-con-la-educacion
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Le enormi cifre delle immigrazioni sconvolgono la società. Si ribalta allora il modello. Si 

stabilisce l’istruzione pubblica laica, gratuita e obbligatoria (1884) e si cerca di superare il 

modello di eterogeneità applicando una forte pressione contro il bilinguismo e i diversi 

modelli culturali mediante l’imposizione di un’idea di identità nazionale comune a tutti gli 

argentini e digitata “dall’alto”. 

Sul piano culturale, sorge un romanticismo che vede nella figura del gaucho e la sua lingua 

l’archetipo di argentinità. Ne abbiamo parlato a proposito del poema Martín Fierro.  La 

superiorità del criollo di fronte all’immigrato è ben visibile ancora negli anni ’30, se in un 

tango si dice di un fruttivendolo: ‘è un italiano che se la tira di creolo’ [es un tano 

engrupido de criollo], detto  - chiaramente - in lunfardo.
115

    

Da questo movimento di reazione uscirà la ricerca della ‘vera lingua argentina’, che ha tre 

strade da percorrere: il purismo spagnolo, il gauchesco e il crogiolo di lingue forgiato a 

partire dell’immigrazione e la vita urbana, di cui il lunfardo diventa l’espressione maggiore.  

 Se prima, infatti, era stata la letteratura “gauchesca” a rappresentare l’ideale di lingua, con 

il radicale mutamento della società dovuto all’arrivo dell’immigrazione di massa la parlata 

popolare ideale si è spostata verso quella marginale cittadina. A favore di questa variante 

concorrono anche i nuovi ideali di spazi urbani e di modernità.  

Nel caso della letteratura, chi faceva uso di una variante o l’altra era senz’altro consapevole 

che la scelta lo collocava da un lato preciso in quelle dispute. Inoltre, i primi scrittori del 

paese sono stati anche funzionari dello Stato, e appartenevano per lo più al governo. Non si 

trattava di un’avanguardia intellettuale critica: letteratura e governo sono stati per anni lo 

stesso corpo. (Cattoni, 2012: 53) 

Non mancano le posizioni intermedie. Borges si oppone al purismo spagnolista, che crede 

nella “completezza della lingua” e “l’inutilità delle sue riforme”. Borges cerca anche lui una 

lingua propria, ma lontana da quello che lui ritiene un forzato e finto atteggiamento 

populista. Tra l’altro egli critica – l’abbiamo già ricordato - il ricorso al vesre, dicendo (non 

a torto) che rivela una mancanza di creatività: “rimasti a corto di parole, sono caduti nella 

furbizia di ribaltare quelle già conosciute.”
116

 Si oppone a quell’eredità nazionale negandone 

                                                           
115  Pipistrela, (1933) Musica: Juan Canaro e parole di Fernando Ochoa. 

116  Non oso tradurre questo brano Borges, ma ecco la citazione in originale: “Dos influencias antagónicas 

entre sí militan contra un habla argentina. Una es la de quienes imaginan que esa habla ya está prefigurada en el 

arrabalero de los sainetes; otra es la de los casticistas o españolados que creen en lo cabal del idioma y en la 

impiedad o inutilidad de su refacción. El vocabulario es misérrimo: una veintena de representaciones lo informa 

y una viciosa turbamulta de sinónimos lo complica. Tan angosto es, que los saineteros que lo frecuentan tienen 
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la specificità: ai tratti tipici di un gauchesco la letteratura deve preferire l’universalità dei 

suoi registri. (Patat, 2012: 66)  

 Dentro la cultura di quegli anni abbiamo ricordato spesso al tango, un importante veicolo di 

diffusione del lessico lunfardo, tant’è così che sembra impossibile separarli. L’atmosfera 

che evoca questa musica è carica di immagini di marginalità urbana, ma in realtà questo 

motivo è piuttosto ricercato, è voluto. Rientra, anche il tango con le sue parole, in questa 

disputa per la lingua e la cultura popolare.  Voglio segnalare che Borges ricorda che i primi 

tango (quelli che lui chiama “felici”) non usavano mai il lunfardo
117

 (Borges, 2016).  

Anche la maggior studiosa dei testi di tango, Idea Villarino, insiste sul fatto che “all’inizio i 

tango erano composti in stile campagnolo con uno spagnolo molto pulito e solo più tardi il 

sogno delicato lascia posto alla volgare realtà e il linguaggio curato a quello comune della 

città che include alcune voci lunfarde”
118

 (Villarino, 1967: 20). Racconta quest’autrice che 

all’origine solo due canzoni del famoso cantante Carlos Gardel, contenevano parole 

lunfarde - e giusto per esperimentare. Il successo di questo esperimento ha fatto che da quel 

momento i testi del tango e il lunfardo fossero naturalmente associati (ibid, 22). Abbiamo 

già mostrato l’immagine di compositori che si riuniscono con il Presidente della 

Repubblica, il che la dice lunga sulla “marginalità” del tango. 

 

I primi scritti dove compaiono parole lunfarde sono, come abbiamo visto, della fine 

dell’Ottocento, quando il processo di modernizzazione dello Stato stava appena 

cominciando. Trenta o quarant’anni dopo, intorno al Centenario dell’Indipendenza (1910), 

l’Argentina è cambiata: la composizione sociale è ribaltata, il territorio è aumentato di più 

del doppio, l’economia è in espansione e istituzioni e società si avviano verso la 

democratizzazione delle loro strutture. 

 Nell’ambito sociale le decade successive, quelle del ’20 e del ’30, sono segnate da alcuni 

fattori decisivi, come l’incorporazione di quelli immigrati e – soprattutto – i figli degli 

emigrati ormai nati in Argentina. Questo ultimo processo va dalla mano con la maggior 

                                                                                                                                                                                     
que inventarle palabras y han recurrido a la harto significativa viveza de invertir las de siempre” (Borges, 1987: 

). 

117  “Los primeros tangos, los antiguos tangos dichosos, nunca sobrellevaron letra lunfarda”. 

118  “Al inico los tangos fueron compuestos en estilo campestre con un castellano muy prolijo y solo más 

tarde el sueño delicado deja paso a la vulgar realidad, el lenguaje cuidado al lenguaje ciudadano común, 

incluidas algunas voces lunfardas”. 
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incorporazione in generale delle classi medie e basse alla sfera culturale e politica (si ricordi 

che l’istruzione era stata resa obbligatoria, laica, statale e gratuita).   

Legati a questi cambiamenti appaiono altri di tipo letterario e culturale: le innovazioni 

tecniche (soprattutto la radio e il cinema), la letteratura di massa e la moltiplicazione di 

pubblicazioni stampate: supplementi letterari, riviste, giornali; la comparsa di nuove 

generazioni di scrittori e giornalisti e il fascino del  “nuovo”, insieme alla centralità della 

città come campo letterario. (Sarlo, 1988: 95) 

 È questa irruzione del “nuovo”, della modernità e della città come avanguardia culturale 

che metterà al centro della scena anche il linguaggio cittadino e la sua estetica.  

 Questa novità sorge nel contesto di una città che è cresciuta straordinariamente, e non solo 

in quantità di abitanti. Gli stranieri che hanno contribuito a questa crescita e i loro figli fa 

parte di quel nuovo pubblico che richiede un nuovo tipo di letteratura  e di espressioni 

culturale che lo vedano protagonista.  

 In questo immaginario, il poliziesco e il delitto hanno un ruolo fondamentale: «è in questo 

ambito urbano che il delitto si situa con una grande produttività narrativa come uno dei 

condimenti più eccitanti della vita reale e della narrativa»
119

 (Setton, 2015: 21) . Ecco un 

altro collegamento (come abbiamo visto per il tango) tra mondo criminale, tra marginalità e 

letteratura. Anche questa volta, decisamente ricercato. 

 La figura del criminale non  è più  quell’individuo che bisogna riformare, sterminare o 

espellere.  Al contrario, è questo un integrante più di questa società, soggetto di diritto e 

addirittura ammirevole a volte. (Setton, 2015: 24). Ricordiamo quel tardo romanticismo che 

girava intorno alla figura del gaucho e il modo di vita “autenticamente argentino”. La 

narrativa del primo Novecento sposta la sua area di riferimento dalla campagna alla città: 

alla modernità di Buenos Aires. 

Per capire come era cambiata la società argentina in quegli anni basta leggere questo 

commento uscito su  una rivista di opinione e cultura nell’anno 1922: 

«La rapina è una cosa volgare e indegna. Invece il furto è quasi un’acquisizione di diritti. (…) 

ha anche una certa eleganza. Togliere ad un uomo quello che è suo sotto le sue narici non è 

cosa per inetti. Bisogna saperlo fare, ed essere audaci. (…) perché se alla vittima tolgono il 

frutto di parecchi anni di lavoro e pericoli, il ladro in un solo momento espone la sua vita e 

anche la sua riputazione.»
120

  (cit. in Setton, 2015: 24). [El  hurto es una cosa vulgar e 

indigna. En cambio el robo es casi una especie de adquisición de derechos. hasta tiene cierta 

                                                           
119 [Y es en este ámbito urbano en que el delito se sitúa ahora con una gran productividad narrativa, como 

uno de los condimentos más excitantes de la vida real y de las narraciones.] 

120 Testo originale: El asalto, in: Gran Guiñol, n° 2, Buenos Aires, 8/9/1922, pp. 3-7. 
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elegancia. Sacarle en sus propias narices a un señor todo lo que es suyo no es cosa de 

patanes. Hay que tener escuela, y hacerlo en forma audaz (...)  porque si a la víctima le sacan 

el fruto de varios años de trabajo y peligros, el salteador en un solo momento expone también 

su vida y hasta su reputación.] 

Evidentemente, i delitti urbani sono un “lusso di città” se l’articolo in questione finisce 

esclamando: “altre città se la sognano, una cronica di delitti come la nostra!” [¡ya quisieran 

otras ciudades tener una crónica de delitos como la nuestra!](ibid) Non stiamo certamente 

dicendo che sia stata questa l’opinione di tutti, ma ci sembra poter dire che un testo come 

questo non sarebbe mai apparso negli anni in cui Lugones pubblicava i suoi articoli che 

mettevano in guardia il pubblico sul modus operandi dei lunfardi, dove la distinzione 

medicinale tra sano e patologico veniva estesa al corpo sociale. 

La crisi degli anni ’30 insieme al primo colpo di stato militare (con le persecuzioni agli 

anarchici e socialisti, di solito italiani), e un rallentamento dell’immigrazione sono alcune 

delle cause di ulteriori cambiamenti nel paesaggio urbano che “espelle” dal centro – ma 

anche da certe periferie – i conventillos, qui palazzi bassi dove vivevano gli immigrati, 

disegna nuovi parchi e viali, che danno a Buenos Aires un aspetto decisamente più 

moderno. (Gorelik, 2010)  

È così che il cuchillero compadrito (quel guappo associato ai lunfardi), quel criminale per 

eccellenza che popolava le strade «viene confinato all’ambito della letteratura, il tango e il 

cinema, che elaborarono uno sguardo nostalgico di quell’abitante quasi estinto dalla 

stampa». (Setton, 2015: 36). 

 

I nostri discorsi su questo gergo o “ex-gergo” vanno dall’analisi linguistica alle 

considerazioni sui cambiamenti sociali e culturali, dalla geografia urbana alle tradizioni 

storiche e le dispute sulla lingua. Ci sembra di aver dimostrato che è impossibile fare 

altrimenti, visto che i confini del lunfardo si confondono con le vicissitudini dell’Argentina 

e della gente che lo parla. 

 Sarà forse per questo che è così difficile trovarsi d’accordo sulla classificazione del 

lunfardo? Nonostante la sua diffusione, manca ancora, come si lamenta sorpreso  

Giacomelli (1997, 4)  trovare al riguardo «un’opera improntata a criteri saldamente 

scientifici perché gli studi su questa varietà si situano ancora, faute de mieux, in un contesto 

di sapore nostalgico, poco attento alla cronologia e a criteri di una semantica rigorosa». 

Chissà se sbiadire le distinzioni tra lunfardo e lingua argentina non sia stata l’opera 

consapevole di un élite che, come Borges, hanno preso quella “pochezza originaria”  per 
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trasformarla in un’identità culturale nazionale.  

Ce lo lascia capire il proprio scrittore, in uno splendido brano di sottile autoironia: 

 «non bisogna dimenticare in primo luogo, che gli anni di Borges corrisposero a un declino 

del paese. Lui era di stirpe militare e pensava che il valore è una delle poche virtù di cui gli 

uomini sono capaci, ma il suo culto lo portò, come a tanti altri, a una venerazione sbadata 

degli uomini della malavita. I saineteri avevano già armato un mondo che era in essenza 

quello di Borges, ma la gente colta non poteva godere dei suoi spettacoli con la coscienza 

pulita. Si può perdonare che applaudissero a chi autorizzava loro a quel piacere.» 

 

 [No hay que olvidar en primer término, que los años de Borges correspondieron a una 

declinación del país. Era de estirpe militar y pensaba que el valor es una de las pocas 

virtudes de que son capaces los hombres, pero su culto lo llevó, como a tantos otros, a la 

veneración atolondrada de los hombres del hampa. (...) Los saineteros ya habían armado 

un mundo que era esencialmente el de Borges, pero la gente culta no podía gozar de sus 

espectáculos con la conciencia tranquila. Es perdonable que aplaudieran a quien les 

autorizaba ese gusto.] (Borges 1977, 1114cit. in Patat, 2012: 66) 

 

 

3.4 STORIETTE LUNFARDE 

 

Abbiamo appena parlato di letteratura nelle sue espressioni più ‘alte’, per ampliare il nostro 

discorso sul lunfardo che di solito gira intorno al tango e ai saineti. Un’altra espressione di 

cultura popolare, il fumetto (chiamato in spagnolo ‘historieta’), merita la nostra attenzione 

perché favorisce la diffusione del lunfardo nella parlata popolare di Buenos Aires a metà del 

Novecento. (Cattoni, 2012: 59). 

 Innanzitutto facciamo presente che il comic argentino intorno a quella data ha una  

vastissima diffusione.  La rivista Rico Tipo – ormai scomparsa e diventata cult -  dedicata al 

genere,  raggiunge in 1946 la cifra di 260000 copie a settimana, un numero mai raggiunto 

prima da nessun’altra pubblicazione.  Questa historieta, genere ‘minore’ ci permette di 

cogliere i segni vitali del linguaggio, diverso da quello della narrativa in vari aspetti: non 

solo per la ricercata comicità delle battute o la necessaria attualità dei messaggi, ma 

semplicemente perché ha la forma di dialoghi e usa lo stile diretto. 

  Non è il nostro obiettivo mostrare l’evoluzione del genere: non mancano degli ottimi lavori 

su questo argomento. (De Santis 1994 e 2000). Se dedichiamo qualche pagina al comic è 

perché ci serve per parlare di quell’idea di mentalità lunfarda che stiamo trattando.  

 Per esempio, il miliardario indio tehuelche Patoruzù si esprime in un colorito spagnolo con 

alcuni lunfardismi mescolato a varie espressioni indigene presi da varie lingue che vorrebbe 

rappresentare l’archetipo dell’argentinità. Infatti è interessante vedere come gli stranieri 
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sono spesso rappresentati da personaggi loschi e opportunisti.121  

Alcuni di questi personaggi dei fumetti argentini sono diventati famosi in tutto il mondo, 

come Mafalda. Lei parla certo in spagnolo ma usa qua e là alcune espressioni lunfarde: 

chiama micho i gatti, picho i cani, si dice chicata se non vede bene e chiama a tutti 

anteponendo il che.  

 

[- Allora ancora una volta hai preso un brutto voto per non aver fatto bene i compiti! Come è 

possibile che tu sia così pichiruchi, Manolito? -  Io pichiruchi? Chi è pichiruchi? Pichiruchi 

io? / Sarai tu pichiruchi! Capischi? Tu sì che sei pichiruchi, tu si che… / A proposito, 

Mafalda, che cosa vuol dire pichiruchi?] 

 

Proprio Mafalda ci da un chiaro esempio “di forma gergale” in una delle sue vignette 

(Quino, 2002, 347) quando dice a suo amico Manolito: “Come è possibile che tu sia così 

pichiruchi!. Manolito si arrabbia, ma finisce per ammettere che non sa cosa vuol dire 

pichiruchi. È che questa parola era appena stata inventata da Mafalda: non c’è nessun 

bisogno di spiegarla, perché si capisce da sé: certo dal contesto, ma anche dalla sua forma. 

Non finisce qui: qualche giorno più tardi Manolito cerca di insultare una loro amica con 

questa nuova parola, ma invece di dire pichiruchi, la chiama Machu Picchu. In altre parole, 

anche lui collega questa parola italianizzante a una parola indigena (e sempre quechua, tra 

l’altro). 

Chiaro, questo non è un uso spontaneo della lingua, si tratta da un uso letterario. Se lo 

ritengo comunque valido è non solo perché questa ricerca si basa sul supposto che forma 

gergale e forma letteraria vadano insieme nel caso del lunfardo, ma soprattutto perché fa 

ridere, e questa comicità è percepita e condivisa da tutta la comunità linguistica.  

                                                           
121  Ecco alcune delle parole usate da Patoruzú: gurí per ‘bambino’ (dal guaranì per “bimbo”), patacones per 

dire ‘soldi’ (dal quechua pataq, il numerale 100), tata per ‘padre’ (dal quechua idem), mandinga per dire 

‘diavolo’ (parola molto diffusa in America e che deriva dall’etnonimo di un popolo dell’Africa Occidentale). 

Curiosamente, Patoruzù non usa nessuna parola tehuelche, la “sua” lingua. L’analisi linguistico fatto da 

(Muzio, 1994) non usa un criterio rigoroso per l’etimologia delle parole. 
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Vorrei caratterizzare leggermente tre personaggi che 

illustreranno meglio quel collegamento tra cultura e lunfardo che 

ci occupa in questa ricerca: 

Il primo è Pucho122 che, come si vede qui a destra, ha anche ‘aspetto’ da marginale: 

canottiera, berretto, la cicca in bocca. Il suo nome vuol dire, appunto, cicca. Anche Pucho è 

una parola quechu (puchu). Vuol dire “resto” “avanzo”, e si usa per ‘mozzicone’. Oggi, per 

estensione, significa semplicemente “sigaretta”. Questa parola, (come il francese clope o il 

tedesco kippe) può esistere soltanto dentro dell’ambiente marginale. Di lui esiste anche il 

cartone animato, e si sente che la sua voce ha quella prosodia tipica del sottoproletariato 

porteño. 

Un altro personaggio che usa il lunfardo già nel nome è “el linyera”, (qui a sinistra), 

protagonista insieme al suo cane Diógenes delle vignette che si chiamano, appunto 

“Diógenes y el Linyera”123. I due personaggi riflettono sui più variati argomenti usando uno 

spagnolo molto pulito – più d’accordo con il nome del cane, 

Diógenes - il “modo di vita” del linyera è quello che a suo 

nome si addice: abita per strada (o in una piazza), chiede 

l’elemosina o fa dei lavori saltuari e a volte la fortuna gli 

sorride e lo fa diventare ricco o famoso, per poi cadere ancora 

nell’oblio e ritornare alla sua condizione marginale. La vignetta in questione esce tutt’ora su 

Clarín, il quotidiano più letto in Argentina: una delle parole più rappresentative della 

marginalità gergale, linyera (lingera o leggera), è ogni giorno sotto gli occhi di tutti. 

 La rivista Rico Tipo era popolata da personaggi “lunfardi”: Falluteli è un impiegato 

arrivista, Bombolo un bonaccione, e Fulmine o Jettatore scatena disgrazie non appena lo si 

nomina. Il più interessante è comunque Il Dr.  Merengue124, creato da J. Divito. Il 

personaggio è un avvocato, cittadino di classe media molto circospetto e civile, noioso, 

gentile ma represso, che ha però un alter ego. Infatti, il nome completo del fumetto si 

                                                           
122  Creato da Garcìa Ferré per la serie di fumetti Larguirucho, un bonaccione. Anche Larguirucho ha la sua 

veste gergale: vuol dire “alto” da largo + -cho.  

123  Creato da Tabaré. Esce a diario ininterrottamente dal 1977. 

124  Fallutelli deriva da falluto (lunfardo per ‘ipocrita’, da fallar: nel senso di ‘deludere’) “cognomizzato” in –

elli.  Bombolo “suona” come ‘scemo’, Fulmine e Jettatore sono parole italiane. Merengue, sebbene significhi 

solo ‘meringa’ ha comunque quel suffisso –engue, che ho chiamato africanizzante. 
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chiama L’altro io del Dr. Meringa [‘el otro yo del Dr. Merengue’]. Questo “altro io” esce 

dal corpo del Dottore sempre nell’ultimo quadro, ed è lui a pronunciare la battuta comica 

finale. Se il Dr. Merengue saluta rispettosamente a una vicina, il suo alter ego la insulterà e 

se il Dr. finge non vedere una bella donna passargli accanto l’altro yo sarà lì pronto con una 

battutaccia. Mentre il Dr. cammina piano o lavora, l’altro si lamenta, sputa, tira calci. 

(Divito 2006, De Santis, 2004, Cattoni 2012) 

 Il fatto interessante, e quasi scontato se inquadrato in questa ricerca, è che le battute dette 

dall’otro yo sono sempre in lunfardo, un linguaggio che contrasta con la serietà del 

vocabolario del Dottore. Se il dottore saluta la moglie dicendo ‘arrivederci, vado a 

lavorare’, l’altro risponde: ¡maqué laburar, vamos a hacer fiacca a Palermo! [macché 

faticare! Andiamo a far fiacca al parco di Palermo!]. 

 

Sull’uso del linguaggio lasciamo parlare allo stesso Dr., che in una delle storie si lamenta 

nella primo quadro insieme ad un altro personaggio che “è una pena come il lunfardo sia 

entrato nella nostra lingua”, e nell’ultimo il suo ‘otro yo’ risponde al nipote che gli chiede i 

soldi per un gelato: “Maché! ¡Piantá de acá y dejá de escorchar!” [Ma, che, via da qui e 

smettila di rompere!], detto in lunfardo.125 

Ci sembra interessante far vedere come questa “marginalità linguistica” o “mentalità 

gergale” spesso sia addirittura dentro di noi stessi. 

 

Per chiudere il discorso sui comic e il suo legame letterario e culturale con la ‘tradizione 

lunfarda’ presenterò due vignette di un personaggio molto popolare in  questo momento: 

Gaturro126. Le sue battute sono scontate e poco originali, ma i suoi libri sono da anni molto 

popolari, soprattutto tra i bambini. Nemmeno lui può fare a meno del lunfardo, anche se 

ormai il suo uso è privo di inventiva: 

                                                           
125  Uscita su Clarín il 20 gennaio del ’48, Clarín (Divito, 2006)  

126  Creato da Cristian Dzwonik (Nik). Esce dal 1993. Il nome Gaturro deriva da gato (gatto) + turro 

(lunfardo per ‘persona cattiva’).  Le vignette sono prese da:  www.gaturro.com.ar 
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 Il professore chiede Gaturro di tradurre alcune parole dallo spagnolo in lunfardo. Ecco 

un’analisi di queste parole: 

- Delator, ‘delatore’: ortiva. Gaturro dice bene, ma scrive male. La parola è in realtà 

ortiba, il vesre di batidor: ‘quello che bate (o batte)”, che parla. Menarini (1958: 

481) vede il battitore (chi affascina e trattiene il pubblico), come un tipico 

personaggio del mondo della piazza. 

- Entender,‘capire’ : manyar, da ‘mangiare’, figuratamente.  

- Cabeza,‘testa’: piojosa (‘pidocchiosa’, da: piojo, ‘pidocchio’), quella con i 

pidocchi. Descrizione “ingiuriosa”, con il tipico suffisso – oso. 

- Elegancia,‘eleganza’: percha. Dallo spagnolo ‘grucia’: il corpo diventa una grucia, 

per metonimia. 

- Calidad superior,‘qualità superiore’: pulenta. Qui è il professore che fa male la 

domanda: pulenta, come abbiamo visto prima, vuol dire oro (ma anche ‘forza’, o 

‘volontà’: hay que tener polenta para hacer una cosa como esa [bisogna avere 

polenta per fara una cosa come quella] 

- Nuevo,‘nuovo’: cero ka eme, ‘zero kappa emme’: per zero kilometro, come una 

macchina nuova. 

- Ebrio,‘ubriaco’: escabiado, vecchia parola gergale su cui ci siamo soffermati nella 

prima parte. 

- Dos,‘due’: duquesa, ‘duchessa’. Si tratta di quelle derivazioni che preferiscono un 

termine già esistente nella lingua. 

- Tres, ‘tre’: tricota, ‘tricot’. Lo stesso fenomeno di prima. 
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- Diez,‘dieci’: diego. Anche qui, lo stesso fenomeno. Si usa anche per una banconota 

da dieci pesos. 

- Mil, ‘mille’: lucrecia. Qui il gioco è doppio. Mille in lunfardo è luca (una luca = 

mille pesos). Lucrecia è un secondo passaggio, un nome di persona che segue il 

meccanismo degli altri numeri. 

- Narigona, ‘nasona’: lorenzo. Non ho una spiegazione per questo termine, né ho 

trovato la parola altrove. Forse si tratta di una battuta riferita ad un altro 

personaggio, che non conosco. La parola usuale lunfarda per ‘nasone’ è: pipa
127

, 

‘pippa’ – tipico “paragone ingiurioso” per naso, e poi una sineddoche che lo estende 

a tutta la persona. 

- Mozo, ‘cameriere’: mosaico. Anche qui, quello che sembra essere il ricorso 

preferito del lunfardo: l’associazione per suono ad un altro termine della lingua. 

- Mujer linda ‘bella donna’: papusa. Secondo me si tratta di una femminilizzazione 

della parola papà, con l’aggiunta del suffisso –usa.  C’è chi vede una parola zingara 

(Conde, 2011, 76)
128

 

- Mujer fea ‘donna brutta’: bagarto. Anche qui il gioco è doppio. La parola è 

bagayo. L’etimologia (Gobello, 1953: 50) vede un’origine genovese: bagaxa, che sta 

per prostituta, o una derivazione italiana, da bagaglio: un pacco che nessuno vuole. 

La parola ‘bagasa’ è presente nel dizionario RAE. Bagarto è un gioco di suono con 

la parola ‘lagarto’ (si noti il suffisso –arto, poco frequente in spagnolo). 

- Hambre, ‘fame’: ragù, antica parola gergale
129

 già citata prima. 

                                                           
127 È questo infatti il nomignolo (e il motivo) del calciatore del Napoli, Pipa Higaìn. A proposito di 

calciatori, ricordiamo che il più grande calciatore argentino – Diego Maradona – viene chiamato el pibe de 

oro, e che pibe è una parola gergale: deriva da pivello (ragazzo). Esiste anche un tango con quella parola: 

Avanti, pebeta! (e dai, ragazza!) 

128  Esiste una parola simile – molto diffusa: papirusa, che Conde (???) crede derivata dal polacco 

‘papierosy’  (sigaretta) e che sarebbe arrivata in Argentina insieme alle prostitute polacche – un fenomeno di 

tratta molto comune a inizio del Novecento, molto simile a quello che esiste adesso in Italia con le ragazze 

dell’Est europeo. Le ragazze avrebbero chiesto ai loro clienti un papierosy alla fine del rapporto e da lì la 

parola sarebbe diventata un nome lunfardo per loro stesse. Faccio fatica a immaginare che quelle donne 

usassero con i clienti una lingua che non potevano capire, e penso che la parola sigaretta si impara in fretta, 

specie da parte di un fumatore in un paese straniero. Tenderei a pensare che papirusa è uno svisamento di 

papusa. 

129  Per “antica parola gergale” ci riferiamo a quelle presenti nei testi di cui ci siamo occupati nella prima parte, 

e nel dizionario di Ferrero (1991). 
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- Alimentarse, ‘alimentarsi’: rastrar. Nemmeno qui sono riuscito a trovare la parola 

né nei dizionari né nella bibliografia. Rastrar in lunfardo vuol dire ‘derubare a un 

altro ladro’ (Conde, 2011, 89) 

- Satisfecho ‘sazio’: pipòn, da pipa, ‘barrile’ pancia per metonimia. 

- Espera,‘attesa’: amansadora, e cioè quella che amansa, che doma o addomestica. 

Una bella espressione, perfettamente gergale. 

- Objeto,‘oggetto’: pendorcho. Nemmeno qui la domanda del ‘professore’ è chiara. In 

realtà il pendorcho è un oggetto sì, ma a forma fallica – e da lì il nome dal suono 

gergale, molto volgare, e che non vuol dire nient’altro. 

- Revolver: bufoso. Antica parola gergale. 

- Toilette: biorsi. Sembra il vesre, molto modificato, di ‘servicio’ (parola per ‘bagno’ 

che però in Argentina non si usa). (Gobello, 1953, 52) 

- Suciedad, ‘sporcizia’: grela – si tratta di una vecchia parola lunfarda, che però non 

riesco a spiegare. 

- Desagradable, ‘sgradevole’: esquifuso, chiaro italianismo – realizzazione fonetica 

spagnola di ‘schifoso’. 

- Delicado ‘delicato’: paspado. In realtà, paspar si riferisce alla pelle quando diventa 

rossa per il contatto con l’umidità: ‘tengo los pies [ho i piedi] paspados. È una 

parola quichua che significa ‘crepa’. 

- Falso, ‘ipocrita’: fayuto: altri vedono un italianismo, per me deriva da fallar, 

‘deludere’. 

- mutismo: muzzarella. In realtà muzzarella vuol dire zitto! (si potrebbe tradurre con 

quel sambusan! gergale), e si capisce per somiglianza fonetica con mudo, ‘muto’. 

- Corazón, ‘cuore’: bobo, che vuol dire ‘scemo’ in spagnolo, per malinconica 

metonimia. 

- Maléfico, ‘cattivo’: yetatore. Gaturro sbaglia. Yetatore è, come abbiamo visto 

prima, uno che porta iella, jettatore. 

 

Ed ecco i commenti di Gaturro: 

- Bajate de la moto, pelandrún: ‘scendi dalla moto’, come dire ‘non te la tirare’. 

Pelandrùn è una trasforazione di pelagatos ‘spella-gatti’, poveraccio, con l’aggiunta 

di quel suffisso ‘genovizzante’. 
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- aflojá con el chamuyo, piscuí: ‘smettila di chiacchierare, scemo’, aflojar vuol dire 

‘allentare’, chamuyo130 è una parola entrata nella lingua per ‘parlantina senza senso’. 

Non ho una spiegazione per piscuì, ma ha un forte sapore calò. 

- la sé lunga, papurri: ‘La so lunga’, chiaro italianismo, insieme a un ‘papurri’: 

termine affettivo derivato da papà. 

- ¿qué aceituna?: come va? Per: ‘¿qué hacés?’ che diventa aceituna (oliva) per gioco 

di somiglianza fonetica. Già citato. 

- ¿todo viento?: ‘tutto bene?’ Come l’anteriore: ¿Todo bien? Dove bien diventa 

viento. Già visto. 

- Acá andamio: risposta all’anteriore, con lo stesso meccanismo. Acá andamio 

‘impalcatura’ per andamos, ‘stiamo’ (‘eccoci qua’o ‘abbastanza’). 

- Y qué va cha che: ‘e che ci vuoi fare’: una sostituzione di fonemi, da ‘y qué vas  a 

hacer’, per dare una forma più gergale alla frase. 

- Te falta yeca, pulastrín: ‘ti manca calca, pollastro’: ti manca yeca (vesre di calle, 

già visto prima). Pulastrìn da: ‘pollastro’: ‘imberbe’. 

 

Ho voluto fare un’analisi dettagliata di queste parole perché - come si capisce dalla cornice 

di ‘lezione’ e dalla diffusione del fumetto -  rappresentano, se non le “principali” parole 

lunfarde, sicuramente quelle che i lettori ritengono tali.  

A partire da questo elenco vorrei provare a tirare le somme, in un modo molto concreto su 

che cosa sia questa lingua speciale o registro che chiamiamo “lunfardo”. Si tratta di una 

parlata popolare di Buenos Aires, compresa e usata da tutto il paese (e non solo) data la 

forte centralità e l’egemonia della capitale. La particolarità di questo registro sta soprattutto 

nel lessico. 

 Il nucleo di questo lessico è un vocabolario gergale storico, che è arrivato in Argentina con 

gli immigrati (quelli che sono rimasti e quelli che sono partiti). A partire da questo nucleo si 

è poi sviluppato un linguaggio che tendeva a copiare le sue forme e le sue figure, fortemente 

impulsato dagli artisti e intellettuali che l’hanno usato per differenziarsi dal resto dei paesi 

di lingua spagnola, e come fonte di ispirazione e inventiva letteraria.  

I procedimenti di creazione di parola possono descriversi in modo molto sommario. In 

primo luogo, si tratta dell’uso dell’inversione di parole, più alcune pochi anagrammi. In  

                                                           
130 La parola è entrata nella lingua spagnola ed è presente nel dizionario RAE. Ne parleremo più avanti. 
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secondo luogo, il continuo svisamento di parole che consiste nell’assimilazione a termine 

già esistente nella lingua (o nelle lingue degli immigrati). Se non lo si trova, il meccanismo 

diventa l’aggiunta di alcuni suffissi dell’apparenza italiana (forse a volte zingara) o 

quechua, o anche di una supposta lingua africana. Queste alterazioni deformanti servono 

(salvo rare eccezioni) non per descrivere un concetto nuovo, ma per creare un “doppione” di 

una parola già esistente nella lingua. Per ultimo abbiamo la sostituzione dei termini per 

metonimia, con un’accentuata tendenza alla comicità e al paragone ingiurioso (o affettivo), 

spesso accompagnata de un’irradiazione sinonimica che continua a creare termini paralleli. 

  A giudicare dalla lezione del giovane personaggio di Gaturro, sembra che alla fine di 

questa parabola di quelle parole che, perseguitate in Europa hanno trovato una nuova patria, 

l’uso del lunfardo sia diventato quasi il simbolo di una vecchia generazione  - addirittura 

conservatrice -  rappresentata da un professore con la cravatta. 
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CONCLUSIONE 

 

Prima di chiudere vorrei commentare perché in questo lavoro - centrato su un registro della 

lingua che consiste innanzitutto in un vocabolario -  manca un glossario.  

La risposta non è semplice e attraversa tutta l’analisi che abbiamo fatta. Come abbiamo 

chiarito sin dall’inizio, non è questo uno studio sulla lingua speciale usata oggi da un 

determinato gruppo di persone, ma un’analisi critica sulle idee popolari e sugli studi fatti sul 

lunfardo.   

Per fare un glossario di parole lunfarde bisogna che il concetto di  “parola lunfarda” sia 

chiaro. Ho già fatto notare come in alcuni lavori si tenda a “gonfiare” il numero di 

lunfardismi, o siano incluse parole della lingua spagnola che non sono mai state “ai margini”. 

Questa ricerca ha voluto mettere in dubbio i confini del lunfardo, e spostare lo sguardo 

altrove. Per questo motivo ho preferito illustrare il significato delle parole soltanto in alcuni 

esempi concreti. 

Secondo Teruggi (1979: 36) «il limite superiore è dato dalla lingua standard o corrente, 

specialmente a livello familiare o colloquiale. Questo plafond è molto indefinito (…)».131 Fa 

l’esempio con la parola “punto” (‘tizio): è un volgarismo, colloquialismo, o lunfardismo? 

Secondo l’autore bisogna riconoscere che questo limite è «un’ampia banda indefinita: al di 

sopra di quella banda galleggiano le parole accettate, che in molti casi saranno argentinismi; 

al di sotto di essa strisciano i lunfardismi.» (ibid, 37132).  

La differenza (non solo per Teruggi) tra  “lunfardismo” e “argentinismo”, sta nel fatto che i 

primi sono termini usati “in città”: a Buenos Aires. Come classificare allora la parola ñaña, 

che vuol dire ‘cattiveria’ o anche ‘capriccio’ ? La parola non è presente nei dizionari di 

spagnolo, e dunque non appartiene alla lingua. Il termine è usato però da tutti gli argentini 

(“non fare ñañas!”), ma è guaranì (dove, appunto, vuol dire ‘cattiveria’ e anche ‘cattivo’). 

Non sarebbe semplicemente un prestito? O non è da considerarsi tale perché nessuno degli 

studiosi ha aperto un dizionario guaranì? Come mai le parole di una lingua nazionale hanno 

un limite geografico così preciso (che, neanche a dirlo, non è geografico ma sociale e 

culturale? Gli “argentinismi” sono condivisi da tutti, mentre i “lunfardismi” sono esclusivi dei 

                                                           
131 [el límite superior está dado por la lengua standard o corriente, espcialmente en su nivel familiar o coloquial. 

Este plafón es muy indefinido] 

132 [una amplia franja indefinida: por encima de esa franja flotan las palabras aceptadas, que en muchos casos 

serán argentinismos; por debajo de ella reptan los lunfardismos.] 
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porteños, anche quando si tratta di lingue americane.  Certo una parola straniera può diventare 

parola gergale, come è stato mostrato varie volte in questa ricerca. Si tratta piuttosto di una 

questione di atteggiamento linguistico e identificare l’origine del prestito non ci permette di 

cogliere il nesso con gli altri termini. 

È per tutti questi motivi che diventa così difficile definire che cosa è un lunfardismo e in 

questo lavoro si è preferita la strada mentale, l’idea di forma gergale che collega il lessico 

gergo con la marginalità sociale – idea che anche la parola ñaña illustra perfettamente. 

 

Impostando il discorso sul perché ci sembra di esseri riusciti a riusciti a de-costruire quelle 

idee sul lunfardo che lo vedono come una lingua urbana fatta da prestiti presi dalle più varie 

lingue europee che sono arrivate con gli immigrati, una sorta di “patchwork di prestiti” che 

rispecchia l’identità culturale mista degli abitanti di Buenos Aires.  

Prendiamo le parole di Conde (2011, 1863): 

 «Il lunfardo fu conformando in quel modo una sintesi linguistica, una memoria via della storia 

di Buenos Aires che dà conto dei diversi gruppi sociali che hanno a poco a poco configurando il 

dialetto rioplatense prima, e la lingua di tutta l’Argentina dopo. L’uso di qeusto lessico ricorda 

agli utenti chi sono, ma anche da dove vengono. »[El lunfardo fue conformando de ese modo 

una síntesis lingüística, una memoria viva de la historia de Buenos Aires que da cuenta de los 

diversos grupos sociales que han ido  poco a poco configurando el dialecto rioplatense 

primero, y el habla de toda la Argentina después.  El uso de este léxico les recuerda a los 

usuarios quiénes son, pero también de dónde vienen.] 

Nel corso di questo lavoro abbiamo visto come la quantità di prestiti nella parlata porteña 

andrebbe rivista, restringendo soprattutto le lingue di provenienza dei termini Certamente 

l’autore – e, insieme a lui, tutti gli altri – vede giusto nell’individuare nella migrazione la 

principale fonte di parole “diverse”.  Comunque sia, quell’atteggiamento non ci dice molto sul 

perché delle scelte linguistiche: un discorso simile che unisca lingua e identità è valido per 

tutte le lingue del mondo. Ci siamo già chiesti sui motivi di un simile approccio, e la risposta 

sembra lontana dalla sola analisi linguistica. Bisognerebbe cercarla nella sfera 

dell’idiosincrasia, l’auto-percezione, la coscienza nazionale, la politica e la pianificazione 

linguistica, la storia della letteratura. È questo, a  mio parere, il contributo che può fornire un 

approccio antropologico, che riesca a focalizzare su un singolo fonema per poi ampliare lo 

sguardo e dopo torni a guardare le parole da vicino.   

 I limiti che questa ricerca ha avuto possono vedersi in molte delle considerazioni che sono 

state fatte, e che andrebbero certamente approfondite. A un livello linguistico profondo 

sarebbe molto interessante  indagare su quella forma fonetica particolare che abbiamo visto 
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per la parole lunfarde: le terminazioni e i meccanismi del vesre, i fonemi o tratti fonetici che 

sembra preferire il lunfardo, e altro).  

 Sull’italiano in Argentina, così come sul cocoliche si è scritto molto. Mi è sembrato che un 

contributo più originale su queste influenze potesse arrivare dal punto di vista contrario: non 

la negazione, ma la messa in dubbio di alcune deduzioni che si prendono ormai per scontate 

collegando certe supposte influenze italiane all’idea del gergo, che va oltre 

nell’interpretazione del perché di un prestito linguistico. 

A questo riguardo sembra necessario un confronto più accurato con altri gerghi europei 

innanzitutto con la germanía spagnola che, va detto, manca in tutti gli studi sul lunfardo – 

compreso questo. Mi sembra di vedere anche qui un atteggiamento “anti-spagnolo”, lo stesso 

che vede che tanti dei termini considerati lunfardi siano già presenti nei dizionari spagnoli.  

Manca anche un confronto con le altre parlate dei paesi ispanofoni, specie dei paesi vicini, ma 

anche del Brasile. Come abbiamo già fatto presente, alcuni autori notano le somiglianze tra 

giria carioca o paulista con quella porteña, ma la matrice comune non è oggetto di studio. A 

questo proposito, andrebbero risolti i “conflitti culturali” con l’Uruguay intorno alla paternità 

del tango e di certe parole lunfarde. Anche qui, c’è più di guadagnare nel capire l’origine 

comune di certi tratti culturali che nel spostare l’accento sulla particolarità. 

Ancora importante sarebbe studiare il sostrato delle lingue americane in quella degli argentini 

– anche a livelli più profondi come la fonetica.  È vero che nella maggior parte degli studi sul 

lunfardo si fa un accenno alle “parole indigene”, ma – come abbiamo più volte notato – non ci 

si occupa mai di essere precisi nelle etimologie, né non mi risulta che nessuno abbia 

accomunato alcune di queste lingue (come il quechua) a una forma percepita come gergale. 

Certamente questa mancanza di attenzione riflette l’idea che gli indigeni americani siano 

“estinti” in Argentina. Rendere visibile l’origine di queste parole può forse contribuire a 

modificare questa percezione. 

Rispetto a questo punto, servirebbe collegare la marginalità urbana a quella che abbiamo 

denominato ‘interna’, a partire dei gauchos fino ad arrivare alle influenze che i popoli di 

cacciatori-raccoglitori che abitavano (e, in certi casi, ancora abitano) il territorio possono 

avere avuto nella conformazione culturale della società. Nel vederli “fuori” del sistema – cioè, 

nemmeno “ai margini” – i loro residui culturali sembrano inesistenti.  

All’estremo opposto, possiamo vedere come questa parlata argentina è arrivata persino in 

Vaticano, dalla mano di Papa Francesco, ed è spesso interpretata dai media italiani come “la 
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lingua nuova del papa che sferza il cuore della gente”
133

. Vediamo cosa dice a proposito la 

rivista Avvenire (26/03/2015) 

« (…) Vi sono poi i verbi ningunear
134

  e pescar
135

. Il primo significa 'annullare', il 

secondo, in lunfardo, significa anche 'tirar fuori, enucleare' e dunque 'comprendere'. 

Francesco l’ha usato parlando con la presidente argentina, Cristina Fernández de 

Kirchner, nell’udienza del 18 marzo 2013. Consegnandole il documento di Aparecida, 

aggiunse: «Perché lei inizi a pescare ciò che pensano i vescovi» (…) E anche il 

chamuyo di Dio, cioè il parlare del Signore all’orecchio della nostra coscienza, che 

assomiglia a quello di un fidanzato che 'chamuya' con l’amata, cioè le parla d’amore, 

vuole sedurla.» 136
 

 

Senza forzare un’interpretazione possiamo sicuramente capire come l’idea lunfarda sia legata 

così fortemente alla cultura argentina che va oltre la forma linguistica e diventa marchio di 

identità. Il fatto che questo “atteggiamento lunfardo” sia stato assunto a idiosincrasia di un 

popolo non aiuta certo a fare un’analisi accurata senza cadere nelle vaghe definizioni sui 

“caratteri nazionali”, ma la sfida diventa sicuramente più accattivante, ed è stato questo lo 

spirito di questo lavoro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
133 http://it.aleteia.org/2015/01/02/la-lingua-nuova-di-papa-francesco-che-sferza-il-cuore-della-gente/ 

134 Ningunear è un verbo derivato da ninguno (‘nessuno’), “nessuneare”: trattare qualcuno come se non ci 

fosse, o come se fosse inferiore. 

135 Si noti che l’idea dietro questa parola è la stessa di cazar (cacciare), già vista prima.  

136 Una raccolta di “lunfardismi papali” può trovarsi sul sitio di Jorge Melià: 

http://www.terredamerica.com/2013/10/11/il-gergo-di-francesco5-quella-nullificazione-che-cancella-laltro-non-

lasciatevi-ningunear/ (consultato: settembre, 2016) 

http://it.aleteia.org/2015/01/02/la-lingua-nuova-di-papa-francesco-che-sferza-il-cuore-della-gente/
http://it.aleteia.org/2015/01/02/la-lingua-nuova-di-papa-francesco-che-sferza-il-cuore-della-gente/
http://it.aleteia.org/2015/01/02/la-lingua-nuova-di-papa-francesco-che-sferza-il-cuore-della-gente/
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